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Sa enen FoxL1rooL?, CS 1L 
Con AA ifa. | 


1 Me me vi e qualche ate. 


Con, Salla locanda tanto vale votre 7 
quanto vale il mio. 

Mar. Ma ſe la 88 uſa a me delle 
e mi fi convengono pid che 2 voi. 

Coen. Per qual ragione? 

Mar. Io ſono il Marcheſe di Forlipopoli...: 

Con. Ed i io ſono il Conte d' Albafiorita. 

Mae; $3, Conte! Contea comprata. 


4 4 N A 3 Con. 
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6 LA LOCANDIERA 


Con. To ho comprata la Contea _ vol 
avete venduto il Marcheſato. | 
Mar. Oh baſta: fon chi ſono, e mi ſi deve 


portar riſpetto. 


Con. Chi vi perde il riſpetto l Voi ſiete 
quello, che con troppa libertà parlando. . 
Mar. Io ſono in queſta locanda, perckd 


amo la Locandiera. Tutti lo ſanno, e tutti 


devono riſpettare una giovane, che piace a me. 
Con. Oh queſt' & bella! Voi mi vorreſte 


, iImpedire ch' io amaſſi Mirandolina ? Perche 


credete ch' io fia in Firenze? Perche credete 


ch' io ſia in queſta locanda ? 


Mar. Oh bene. Voi non farete niente. 


Con. Io no, e voi . 
Mar. Io si, e voi no. 10 fon chi fond. 


Mirandolina ha biſogno della mia protezione. 


Cox. Mirandolina ha biſogno di denari, e 


non di protezione. 


Mar. Denari . . . non ne mancano, 
Con. To ſpends uno zecchino il giorno, Si- 
gnor Marcheſe, e la regalo continuamente. 
Mar. Ed io quel che fo non lo dico. 
Con. Voi non lo dite, ma gia ſi ſa. 
Mar. Non ſi ſa tutto. 
Con. Si, caro Signor Marcheſe, fi ſa. I ca- 


merieri lo dicono. Tre paoletti il giorno. 5 


Mar. A propoſito di eamerieri; vi e quel 


cameriere, 50] 


3 
* 
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J NN PREG 2 
cameriere, che ha nome Fabrizio, che mi piace 


poco. Parmi che la Locandiera.lo guardi aſl 
di buon occhio. 

Con. Pud eſſere che lo 'voglia ſpoſare. Non 
ſarebbe coſa mal fatta. Sono ſei. meſi che E 
morto il di lei padre. Sola una giovane alla 
teſta di una locanda fi trovera, imbrogliata. 
Per me, ſe fi marita, le ho 2 trecento 
ſcudi. 18 i 

Mar. Se fi — * i bo i fac. W 
e fard Io. E ſo io quello che fard. 1 

Con, Venite qui: facciamola da buoni a- 
mici. Diamole trecento ſcudi per uno. 

Mar. Quel ch' io faccio, lo faccio 2 
mente, e non me ne vanto. e 
© di la? (chiama.). 


Con. ee ann e pore) 3 


1 


s C E N A IU. 
Fannriz10, - DETTI. 


P Fab. Mi comandi Signore. (al Marche/e.) 
| Mar. Signore? Chi ti ha inſegnato la cre- 
anza ? | 
Fab. La perdoni. 1 
Con. Ditemi: Come ſta la Padroncina? 
(a Fabrizio.) 


44 | Fab. 
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„ LOCANDIER A 


Fab. sta bene IIluſtriſſimo. 
Mar. E alzata dal letto? 
Fab. Illuſtriſſimo s. 
Mar. Aſino. 
Fab. Perchè, IIluſtriſſimo Signore ? 
Mar. Che cos? & queſto Illuftrifimo ? 
Fab. FE il titolo, che ho dato anche a duell 
altro Cavaliere. 
Mar. Tra lui, e me vi 5 qualche differenza. 
Com. Sentite? /a Fabrizio.) © 
Fab. (Dice la veriti. Ci è differenza ; me 
ne accorgo ne 1 conti.) piano al Conte.) 
Mar. Di' alla Padrona che venga = me, che 
le ho da parlare. | 
Fab. Becellenza sd. Ho fallato queſta oviens 
Mar. Va bene. err erdpribaragtere heed ati 
ma ſei un impertin ente. 
Fab. Come comanda, een 8 
Con. Vuoi vedere la differenza, che paſſa fra 
il Marcheſe e me? 
Mar. Che vorreſte dire? 
Con. Tieni. Ti dono ung ze zecchins Fa 2 
anch' egli te ne doni un altro. 


Fab. Grazie, IIluſtriſſimo. Cal Conte. F Ec- 


_ cellenza.., (al Macheje.) 
Mar. Non getto il mio come 1 pazzi. Vat- 

tene. ; 
Fab. IIluſtriſſimo Signore, a can la bene- 
dica. 


55 AT TDOPREMOQ.. 7 
dica. (al Conte.) Eccellenza. (Rifinito, Fuor 
del ſuo paeſe non vogliono eſſer titolĩ per farſi 
8 O R N A,, M.. 
"In Masenzsz, ed IL Conre. 


Mar. Voi credete di ſoverchiarmi con i re- 
gali, ma non farete niente. II mio grado val 
pid di tutte le voſtre monete. 

Con. Io non apprezzo quel che vale, ma 
quello che ſi può ſpendere. 

Mar. Spendete pure a rotta di collo. Mi- 
randolina non fa ſtima di voi. 

Con. Con tutta la voſtra gran Nobilta, cre- 
dete voi di eſſere da lei ſtimato ? Vogliono eſſer 
denari. 

Mar. Che denari? Vuol eſſer protezione. 
Eſſer buono in un incontro di far un piacere. 
Con. Si eſſer buono in un incontro di preſtar 
cento doppie. 

Mar. Farſi portar riſpetto biſogna. 

Con. Quando non mancano denari, tutti ri- 
ſpettano. 

Mar. Voi non ſapete quel che vi dite. 

Con. L' intendo meglio di voi. 


eo] SCR- 


10 LA Hennen. 


9+: 00MM IV: 
It Cavaliers DI RiraFRaTTA dalla ſua 
fs camera, e DETTI. 


Cav. Amici, che cos' & queſto romore ? Vi 
e qualche diſſenſione fra di voi altri? 

Con. Si diſputava ſopra un belliſſimo punto. 
Mar. Il Conte diſputa meco ſul merito della 
Nobilta. Cironico. 

Con. Io non levo il merito alla Nobilta ; ma 
ſoſtengo che per cavarſi de 1 capricci vogliono 
eſſer denari. 

Cav. Veramente, Marcheſe mio... 

Mar. Orsd, parliamo d' altro. 

Cav. Perchè ſiete venuti a fimil conteſa ? 

Con. Per un motivo il pid ridicolo della terra. 
Mar. $i, bravo! il Conte mette tutto in 

ridicolo. 

Con. Il Signor Marcheſe ama la wa Lo- 
candiera. Io I amo ancor pit di lui. Egli 
pretende corriſpondenza come un tributo alla 
ſua nobilta. Io la ſpero come una ricompenſa 
alle mie attenzioni. Pare a voi che la queſtio- 
ne non fia ridicola ? - 


— 


Mar. Biſogna ſapere con quanto impegno io 
la proteggo. 

Con. Egll la protegge, ed 10 ſpendo. {al 
Cavaliere. 


Cav. 


f 


ATTO PRIMO. rr 


+ Cav. In verita non fi pud contendere per ra- 
gione alcuna, che lo meriti meno. Una don- 
na vi altera? vi ſcompone una donna? che 


coſa mai mi convien ſentire! Una donna? 


Io certamente non vi è pericolo, che per le 
donne abbia che dir con neſſuno. Non le ho 
mai amate, non le ho mai ſtimate, e ho ſem- 
pre creduto che ſia la donna per I uomo una 
infermità inſopportabile. 

Mar. In quanto a queſto poi, Mirandolina ha 
un merito ſtraordinario. 

Can. Sin qua il Signor Marcheſe ha ragione. 
La noſtra Padroncina della locanda è veramente 
amabile. b 

Mar. Quando I amo io, potete credere che 
in lei vi fia qualche coſa di grande. 

Cav. In verità mi fate ridere. Che mai 
pud avere di ftravagante coſtei, che non fia 
comune all* altre donne ? 0 

Mar. Ha un tratto nobile, che incatea. 

Con. E bella, parla bene, veſte con pulizia, 
E di un ottimo guſto. ; | 

Cav. Tutte cole, che non vagliono un fico. 
Sono tre giorni ch” io ſono in queſta locanda, e 
non mi ha fatto ſpecie veruna. 

Con. Guardatela, e forſe ci troverete del 
buono. a 
A 6 Cav. 


12 LA LOCANDIERA 
Cab. Eh pazzia! L' ho veduta e ä 
E una donna come 1' altre, - © #7 
Mar. Non e come I' altre, ha Wass coſa di 
pid. To che ho praticate le prime Dame non 
ho trovato una donna, che ſappia unire, come 
queſta, la gentilezza, e il decoro. a 
Coen. Coſpetto di Bacco! Io fon ſempre ſtato 
ſolito trattar donne; ne conoſco li difetti, ed 
il loro debole. Pure con coſtei, non oſtante il 
mio lungo corteggio, e le tante ſpeſe per l 
fatte, non ho potuto toccarle un dito. 8 
Cav. Arte, arte ſopraffina. Poveri gonzi ! 
Le credete eh? A me non la farebbe. Don- 
ne? alla larga tutte quante elie ſono. 
Con. Non ſiete mai ſtato innamorato? 
Cav, Mai, ne mai lo fard. Hanno fatto 
il diavolo per darmi moglie, We mai l“ ho vo- 
luta. 
Mar. Ma ſiete unico della voſtra 11285 non 
volete penſare alla ſucceſſione ? 
' Cav. Ci ho penſato pit volte, ma quando 
conſidero che per aver figliuoli mi converrebbe 
ſoffrire una donna, mi paſſa ſubito la volontà. 
Con, Che volete voi fare delle voſtre ric- 
chezze ? 
| Cav. Godermi-quel poco, che ho con i miei 
amici. 
Mar. Bravo, Cavaliere, bravo; ei goderemo. 
25 Con. 


AT TO PRIMO. 3 
Con. E alle donne non volete dar nulla ? 
Cav. Niente affatto. A me non ne . 
giano ſicuramente. 
Con. Ecco la noſtra Padrona. Guardatels ſe 
non è adorabile. | 
Cav, Oh la bella coſa! Per me ſtimo pid di 
lei quattro volte un bravo cane da caccia. 
Mar. Se non la ſtimate voi, la ſtimo io. 
Cav. Ve la laſcio, fe fofle pid bella di Ve- 
nere. ; | 


$..C.E N A V. 
Mix Ax bol Ixa, e DbzrrI. 


Mir. M' inchino a queſti Cavalieri. Chi mi 
domanda di lor Signori ? 
Mar. Io vi domando, ma non qui. 
Mir. Dove mi vuole, Eccellenza ? 
Mar. Nella mia camera. 
Mir. Nella ſua camera? Se ha biſogno di 
qualche coſa, verra il cameriere a ſervirla. 
Mar. Che dite di quel contegno? 
Cav. Quello che chiamate contegno, io lo 
chiamerei temerita, impertinenza.) (al Mar- 
cheſe.) 
Con. Cara Mirandolina, io vi parlerd in pub- 
blico, non vi dard J“ incomodo di venire nella 


mia camera. Oſſervate queſti orecchini, Vi 


placciono ? 
Mir, 


1 
' 


. LOCANDIERA. 


Alir. Bell: 

Cen. Sono diamanti, ſapete ? : 

Mir. Oh gli conoſco. ON ne intendo anch 
10 dei diamanti. 

Cor. E ſono al voſtro 3 JW 

Cav. (Caro amico, voi gli buttate via.) 

piano al Conte. 

Mir. Perchs mi vuol ella donare quegli orec- 
chini? | \ 

Mar. Veramente ſarebbe un gran regalo! 
Ella ne ha de' pid belli al doppio. 

Cox. Queſti ſon legati alla moda. Vi prego 
riceverli per amor mio. 

Cav. (Oh che pazzo!) 

Mir. No, davvero. Signore 

Con. Se non li prendete, mi diſguſtate. 
Mir. Non ſo che dire ... mi preme te- 
nermi amici gli avventori della mia locanda. 
Per non diſguſtare il Signor Conte gli pren- 
derd. | 

Cav. (Oh che forca !) 

Con. (Che dite di quella prontezza di ſpiri- 
to ?) (al Cawvaliere.) 

Cav. (Bella prontezza ! Ve li mangia, e 
non vi ringrazia nemmeno.) 

Mar. Veramente, Signor Conte, vi ſiete ac- 
quifato un gran merito. Regalare una donna 
in pubblico per vanita ! Mirandolina, vi ho 

© £ ; da 


AT TO PREMO.,: „ 


da parlare a quatr' occhi, fra voi, e me; ſon 
Cavaliere. 

Mir. (Che aiſura ! Non en caſeano.) Se. 
altro non mi comandano, io me n' anderd. | 

Cav. Ehi ! Padrona. La biancheria, che mi 
avete dato, non mi guſta, Se non ne avete di 
meglio, mi provvederd. (con diſprezzo.) 

Mir. Signore, ve ne ſara di meglio. Sara 
ſervita, ma mi pare che la potrebbe chiedere 
con un poco di gentilezza. 

Cav. Dove ſpendo it mio denaro non ho 
biſogno di far complimenti. _ 

Con. Compatitelo. Egli è nemico capitale 
delle donne. Ca Mirandolina.) 

Cav. Eh che non ho diſogno d' eſſere da let 
com patito. 

Mir. Povere donne! che coſa le hanno fatto ? 
Perchè cosi crudele con noi, Signor Cava- 
liere ? 

Cav. Baſta cosi. Con me non vi prendete 
maggior confidenza. Cambiatemi la bian- 
cheria. La manderò a prender pel ſervitore. 
Amici vi ſono ſchiavo. parte.) \ 


SCE. 


——— e RS 
PSS "os — 
* a RET « * 
3 A mw 
* - 


16 1 ron 


** 


s O E N A vr. 


118 1. Mancninge, 1 Conrs, « Mrvas>0- 
ih | LINA. 7 - 


Mir. W uomo ſalvatico Non ho veduto 1 
compagno. 5 

Cen. Cara Mirandolina, tutti non conolcono* 
il voſtro- merito. 

Mir. In verità, ſon. cos! ſtomacata del ſuo 
mal procedere, che or ora lo licenzio a dirit- 
tura. f q N 
Mar. Si; e ſe non vuol andarſene, ditelo a 
me, che lo fard partire immediatamente. Fate 
pur ufo della mia protezione. * 

Con. E per il denaro, che aveſte a perdere, 
0 ſupplird, e pagherò tutto. (Sentite, man- 
date via anche il Marcheſe che pagherò io.) 

Mir. Grazie, Signori miei, grazie. Ho tanto 
ſpirito, che baſta per dire ad un foreſtiere ch” io 
non lo voglio; e circa all' utile, la mia locanda 
non ha mai camere in ozio. 
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| FABRIZEZIO, e DETTI. 

1 Fab. IlIluſtriſſimo, c' & uno che la domanda. 
ue. 
Con. Sai chi ſia? 
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AT TO PRIMO." wt 
Fab. Credo ch' egli ſia un legatore di gioje. 
(Mirandolina, giudizio; qui non iſtate A 


(piano a Mirandolina, e parte.) 


Con. Oh sz, mi ha da moſtrare un  giojetts. 
Mirandolina, quegli orecchini voglio an gh 
accompagniamo. 

Mir. Eh no, Signor Conte 

Con. Voi meritate molto, ed io i denari non 
gli ſtimo niente. Vado a vedere queſto gio- 


jello. Addio, Mirandolina, Signor e heren 


la riveriſco. parte.) 


s CEN A vm. 


IL MARCHESE, e MiRANnDOLINA, - 


denari mi ammazza.) 

Mir. In veritz a Signor Comte g? incomoda 
tropps. 

Mar. Coſtoro hanno quattro elch, e gli ſpen- 
dono per vanita, per Matin. 10 li conoſco, 


ſo il viver del Mondo. 


Mir. Eh il viver del Mondo lo fo ancor io. 

Mar. Penſano che le donne della voſtra ſorta 
fi vincano con 1 regali. 

Mir, I regali non fanno male allo ſtomaco. 

Mar. Io crederei di farvi un' ingiuria, cer- 


cando di obbligarvi con i donativi. ; 
2 12 | Mir. 2 


Mar. (Maladetto Conte! Con queſt? fuok 
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Mir. Oh certamente il Signor n on 
mi ha ingiuriato mai. Ps 


Mar. E tali ingiurie non ve le rd. 

Mir. Lo credo ſicuriſſimamente. 

Mar. Ma, dove poſſo, comandatemi.. 

Mir. Biſognerebbe ch' io Fran in che coſa 
pud Voſtra Eccellenza. 

Mar. In tutto. Provatemi. 

Mir. Ma, verbigrazia, in che? 0 

Mar. Per Bacco | Avete un merito, ona, for- 
prende. | 


Mir. Troppe grazie, 3 


I; 


x 
4 4 


Mar. Ah ! direi quaſi uno ſpropoſito. Ma- | | 


ladirei quaſi la mia Eccellenza. 
Mir. Perche, Signore? n 
Mar. Qualche volta mi auguro di *. 
nds ſtato del Conte, | 
Mir. Per ragione ſorſe de ſuoi 1 
Mar. Eh! Che denari ? Non gli ſtimo un 


co. Se foſſi un Conte ridicolo come lui . . . : 


Mir. Che coſa farebbe ? 
Mar. 70 85 * Diavolo. . vi fokeet, 
(parte. 
8 E N . N 
MIRANDOLINA ela. 


n, che mai ba detwo | L. Becellent imo 


Signor Marcheſe Arſura mi ſpoſerebbe ? Ep- 


pure 


. — 


ATTO PRIMO. + 19 


pure ſe mi voleſſe ſpoſare, vi ſarebbe una pic- 
cola difficolti, Io non lo vorrei. Mi piace I 
arroſto, e del fumo non ſo che farne. Se aveſſi 
ſpoſati tutti quelli, che hanno detto volermi, 
oh avrei pure tanti mariti! Quanti arrivano a 
queita locanda, tutti di me s' innamorano, tutti 
mi fanno i caſcamorti; e tanti, e tanti mi 
eſibiſcono di ſpoſarmi a dirittura. E queſto 
Signor Cavaliere, ruſtico come un orſo, mi 


tratta s bruſcamente ? Queſti è il primo fore- 


ſtiere capitato alla mia locanda, il quale non 
abbia avuto piacere di trattare con me. Non 
dico che tutti in un ſalto s' abbiano a inna- 
morare; ma diſprezzarmi cost? è una coſa, 
che mi muove la bile terribilmente. E' ne- 
mico delle donne? Non le può vedere? Povero 
pazzo! Non avrà ancora trovato quella, che 


ſappia fare. Ma la trovera. La trovera, E 


chi ſa che non I abbia trovata? Con queſti 
appunto mi ci metto di picca. Quei, che mi 
corrono dietro, preſto preſto m' annojano, La 


nobilta non fa per me. La ricchezza la ſtima, 
e non la ſtimo. Tutto il mio piacere con- 


ſiſte in vedermi ſervita, vagheggiata, ; adorata. - 
Queſta è la mia debolezza, e queſta è la de- 


bolezza di quaſi tutte le donne. A maritarmi 


nan ci penſo nemmeno; non ho biſogno di neſ- 


ſuno; vivo oneſtamente ; e godo la mia liberta, 


Tratto 


- 


20 L A LOCA N DIE RA. 
Tratto con tutti, ma non m' innamoro mal di 
neſſuno. Voglio burlarmi di tante caricature 
d' amanti ſpaſimati, e voglio uſar tutta l“ arte 

per vincere, abbattere, e conquaſſare quei cuori 
barbari, e duri, che ſon nemici di noi, che 
ſiamo la miglior nete ggg . r 5 
n is bella madre Natura. 


* 


| 8 0 E N . 
ee Fann1zz0, & DEPTA. | 


Fat. Ehi, Padrona. | _ 

Mir. Che coſa c' &? | a 
Fab. Quel foreſtiere, che © alloggiato b ; 
camera di mezzo rida della r d).cad 3 
che e ordinaria, e non la vuole. r 

M, Lo, 10 K. e n dend inche. he, Y 

| | K 

Fab. Beniſſimo. Venitemi dunque 4 meter 
fuori Ia roba, che gliela poſſa portare. 

Mir. Andate, andate, gliela porterò io. 

Fab. Voi. gliela volete b IN 

Mir. 81, io. | 

Fab. Biſogna che vi prema wolte 0 fo. 

Mere. 

Mir. Tutti mi premono. Badate a voi. 

Fab. (Gia me n' avvedo. Non faremo 
niente Ella mi * ; ma non faremo niente.) 

» Mir, 


„ 


— 


] 


AT VO RI MO $2 

Air. (Povero ſciocco ! Ha delle bade. 
Voglio tenerlo in ee cd ſerva * 
fedelta.) + - 
Fab. $id ſempre catamayo che 1  reſtier i 
ſerva io. 

Mir. Voi con i. foreſtieri bers un poco coppo 
Amide 

Fab. E voi ſiete un poco troppo FEAR 

Mir. So quel che fo, non ho _—_ * cor- 
rettori. 

Fab. Bene, bene. Provvedetevi FY 8 
riere. 


Mir. Perehè, Signor Fabrizio ? 3 diſguſtaty 


Na 


Fab. Vi E voi che coſa ha detto a 
noi due voſtro padre prima chꝰ egli moriſſe? 

Mir. Si ; quando mi vorrò maritare, mi ri- 
corderd di quel che ha detto mio padre. 

Fab. Ma io ſon delicato di pelle; certe coſe 
non le poſſo ſoffrire. 

Mir. Ma che credi tu ch' io mi 421 Una 
fraſca ? Una civetta? Una pazza? Mi mara- 
viglio di te. Che voglio fare io dei foreſtieri, 
che vanno e yengono? Se li tratto bene, lo fo 
per mio intereſſe, per tener in credito la mia 


locanda. De” regali non ne ho biſogno. Per 


far all' amore? Uno mi baſta, e queſto non mi 


manca, e ſo chi merita, e ſo quello che mi con- 


3 viene. | 


% 
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viene. E quando vorrò maritarmi . . , mi ris 
corderd di mio padre. E chi mi avert ſervita 
bene non potra lagnarſi di me. Son grata. 
Conoſco il merito . . . Ma io non ſon cono- 
ſciuta, Baſta, Fabrizio, intendetemi , le potete. 
(parte. ) 
Feb. Chi pud intenderla L bravo davvero. 
Ora pare che ella mi voglia, ora che ella non 
mi voglia, Dice che non è una fraſca, ma 
vuol far a ſuo modo. Non ſo che dire. Stare- 
mo a vedere. Ella mi piace, le voglio bene, 
accomoderei con eſſa i miei intereſſi per tutto 
il tempo di vita mia. Ah ! biſognerà chiuder 
un occhio, e laſciar correre qualche coſa. Fi- 
nalmente 1 foreſtieri vanno e vengono. Io 


reſto 2 II 1 ſara ſempre per me. 
(parte) 


S C . 
It CAVALIERE, ed un SERVITORE, 
Ser. Illuftrifimo, hanno portato queſta let- 
Cav. Portami la cioccolatta. Ci] fſervitore 
parte) (11 Cavaliere apre la lettera.) Siena 


primo Gennajo, 1753. (Chi ſcrive?) Orazio | 


Taccagni. Amico Cariffime. La tenera amici- 
Zia, che a voi mi lega, mi rende ſollecito ad au- 


wiſarvi Here neceſſaris il voſtro ritorno in Patria. 
F norte 


* 
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F norto il Conte Manna. . . (Povero Cavaliere 
Me ne diſpiace.) Ha laſciato la ſua unica figlia 


mubile erede di cento cinguanta mila ſcudi. Tutti 
gli amici voſtri vorrebbero che toccaſſe a voi una 
tal fortuna, ' evanno maneggiando , , . Non s' af. 
fatichino per me, che non ne voglio ſaper nulla. 
Lo ſanno pure ch” io non voglio donne per i 


Y picdi. E queſto mio caro amico, che lo ſa pid 


d' ogni altro, mi ſecca peggio di tutti. (frac- 


, cia la litera.) Che 'importa a me di cento 
ceinquanta mila ſcudi ? Finche ſon ſolo mi baſta 
meno. Se foſſi accompagnato non mi baſte- 


rebbe aſſaĩ pid. Moglie a me! Piuttoſto una 
febbre quartana. 


S 
It Marxcnese, e DETTO. 
Mar. Amico, vi contentate ch' i 10 venga 2 
ſtare un poco con voi ? I 


| Cav. Mi fate onore. | 
Mar. Almeno fra me, e voi ene trat 


tarci con confidenza; ma quel ſomaro del 


Conte non è degno di ftare 3 in converſazione con 
noi, 
Cav. Caro Marcheſe, compatitemi ; riſpet- 
tate 9 altri, ſe volete eſſere riſpettato vol pure. 
Mer. Sapete il mio naturale. Io fo corteſie 
a tutti, 
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A tutti, ma colui non lo poſſo ſoffrire. 
Ca. Non lo potete ſoffrire perchè vi & ri- 
vale in amore? Vergogna | Un Cavaliere della 
voſtra ſorta innamorarſi d' una Locandiera 
Un uomo ſavio, come e ſiete voi, correr dietro a 
una donna! | 

Mar. Cavaliere mio, coſtei mi ha kregato 

Ca. Oh! Pazzie! Debolezze ! Che ſrega- 
menti? Che vuol dire che le donne non mi 
kregheranno f Le loro fattucchierie conſiſtono 
nei loro vezzi, nelle loro luſinghe. e chi ne ſta 
lontano, come fo io, non ci Aer ee che ſi 
laſci ammaliare. 5 

Mar. Baſta; ci 3 e non ci Pendo; quel 
che mi daà faſtidio, e che m' inquieta è il mio 
fattor di campagna. 

Cav. Vi ha fatto qualche porcheria 

Mar. Mi ha mancato di parola. 


4 < E N A XIII. 9 
Ir a con una Cinccolatta, 6 peter, 


' Cav. Oh mi diſpiace. . 2 Fanne ſubito. un? 
altra. (al Serwitore.) _ 

Ser. In caſa per oggi non ce n e altra, U- 
luſtriſimo. 
Ca. Biſogua che Moen VT, Se vi de- 
baude di queſta. . ME Marche.) 


r 
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Mar. ¶ prende la cioccolatta, « fi mette a berla 


ſenza complimenti, ſeguitando a diſcorrere.) Queſto.. 
mio fattore come io vi diceva... (beve.) 


Cav. (Ed io reſterd ſenza.) 
Mar. Mi aveva promeſſo mandarmi con I | 


ordinario . . . e venti zecchini 


( beve. ).. 
Cav. (Ora viene con una a ſeconda ſtoccata.) 
Mar. E non me gli ha mandati.... e 
Cav. Gli manderà un' altra volta. 
Mar. II punto ſta... II punto ſta (fnike 
di bere.) Tenete. (da la chicchera al ferwi- 


tore.) Il punto ſta che ſono in un grande im- 


pegno, e non ſo come fare. | 
Cav. Otto giorni pid, otto giorni meno. . . 
Mar. Ma voi, che fiete Cavaliere, ſapete 

quel che vuol dire il mantener la parola. - So- 

no in impegno ; e. . corpo di Bacco |! Dare 


IF aclle pugna in Cielo. 


Cav, Mi diſpiace di vedervi ſcontento. 40 


ſapeſſi come uſcirne con riputazione.) 


Mar. Voi avreſte difficolta. per otto giorni di 
farmi il piacere? 

Cav. Caro Marcheſe, ſe poteſſ, vi ſervirek. : 
di cuore; ſe ne aveſſi, ve li avrei efibiti a di- 
rittura. Ne aſpetto, e non ne ho. * 
Mar. Non mi darete ad intendere d' eſſer 
ſenza denari. N 

Vor. III. a | B BY Cave. 


* - 
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Cav. Offervate. Beco tutta la mia ric- 
chezza. Non artivano a due zecchini. (moſtra 
uno zecchino, e varie monete. ) 
Mar. Quello è uno zecchino d' oro 
Cav. 81; s l' ultimo; non ws bod. 
Mar. Preſtatemi quello, = vedrd intan- 
to. 45 
Cav. Mai 10 pot... 
Mar. Di che avete paura ? e 


Cav. Non fo che dire, ſervitevi. (gli da l. | 


_ wecchino. ) 
Mar: duale afar di premura .. . amico: 


3 ci rivedremo a pranzo. 
(prende lo 1 5 0 * ) 


8 © E. N A XIV. 
- It CAVALIERE ſole. 


| Cav. Bravo! il Signor . Marcheſe mi voleva 
frecciare venti zecchini, e poi fi è contentato 


di uno. Finalmente uno zecchino non mi 


preme di perderlo, e ſe non me lo rende, non 
mi verra più a ſeccare. Mi diſpiace pid che 
mi ha bevuto la mia cioccolata. Che indiſ- 
eretezza! E poi: Son chi ſono. Son Cava- 
liere. Oh garbatiflimo Cavaliere! 


SCKE- 


"Pp 


+» \- T 


= Oflervi. 
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s EN A ' XV. 
Mix AN DOLIN A colla biancheria, e DETTOQ. 


Mir. Permette Illuftrifimo ? {entrando com 
7 gualche ſoggezione. 

Cav. Che coſa volete ? (con aſprezza.) 
M. ir. Ecco qui della biancheria migliore. 
(s' avanza un poco.) 
Cav. Bene. n, Ii. ( accenna il ta- 
wvolino,) 
Mir. La ſupplico almeno degnrt vder c 


di ſuo genio. 


Cav. Che roba 87? 

Mir. Le lenzuola ſono di renſa. C, avanzz 
ancora piu. 

"Cav. Renſa? - 

Mir. Si Signore, di dieci paoli al lain. 


- Cav. Non pretendevo tanto. Baſtavami 
qualche coſa meglio di quel che mi avete 
dato. 

Mir. Queſta biancheria 1 ho fatta per per- 


ſonaggi di merito; per quelli, che la ſanno 


conoſcere; e in verità, Illuſtriflimo, la dd = 


eſſer lei, ad un altro non la darei. 


Cav. Per ęſer lei ! Solito compliments. / 
wg Offervi il ſervizio di tavola. 


B 2 Cav; 
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Cav. Oh! Queſte tele di Fiandra, quando 
fi lavano, perdono aſſai. Non vi è biſogno che 
le inſudiciate per me. 
Mir. Per un Cavaliere della ſua qualit ne non 
gaardo a queſte piccole coſe. Di queſte fal- 
viette ne ho parece, © le ſerberd per V. 8. 
Illuftriflima. 

Cav. (Non ſi pud 8 che Gli non 
his una donna obbligante.) 

Mir. (Veramente ha una faccia burbera * 
non piacergli le donne.) 
_ Cav. Date la mia biancheria al mio came- 
riere, o ponetela Ii in qualche luogo. Non vi 
& biſogno che v' incomodiate per queſto. 

Mir. Oh io non m' incomodo mai, quando 
ſervo Cavalieri di s alto merito. 

Caw. Bene, bene, non occorr' altro. (Coſtei 
vorrebbe adularmi. Donne ! Tutte cosi.) 

Mir. La metterd nell arcova. 
; Cav. 81, dove volete. con ſerietà.) 
Mir. (Oh! vie del duro. Ho paura di non 
far niente.) (wa a riporre la biancheria.) 
Cav. (I gonzi ſentono queſte belle parole, 


<redono a chi le dice, e caſcano.) 
Mir. A pranzo che coſa comanda ? Pritor- 
nando ſenza la biancheria | 


Cav. Mangerd quello che vi ſarà. | 
Air. Vorrei pur ſapere il ſuo genio. Se le 


8 — , Place 
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piace una coſa pid dell' altra, lo dica con 
- Hberta. | 

Cav. Se vorrò qualche coſa, lo dird al ca- 
meriere. 

Mir. Ma in queſte coſe gli Uomini non 
hanno l' attenzione, e la pazienza, che abbia- 
mo noi altre donne. Se le piaceſſe qualche 
intingoletto, qualche gr 1. n di dirlo 
- a me. 

Cav. Vi ringrazio ; ma ne anche per queſto 
verſo vi riuſcira di far con me quello che avete 
fatto col Conte, e col Marcheſe. | 

Mir. Che dice della debolezza' di quei FM 
Cavalieri? Vengono alla locanda per allog- 
* giare, e pretendono poi di voler far all' amore 
colla Locandiera. Abbiamo altro in tefta noi, 
che dar retta alle loro ciarle. Cerchiamo di 
fare il noſtro intereſſe; fe diamo loro delle 
buone porole, lo facciamo per tenerli a 3 
e poi, io principalmente, quando vedo che 
- fi lufingano, rido come una pazza. 

"Cav Brava! Mi piace la voſtra finceriti. ' 

+ Mir. Oh! non ho altro di buono cis la ſin- 
cerits. * © 
Cav. Ma perd con chi vi fa la corte ſapete 
fingere. 

Mir. Io fingere? Guardimi il Cielo. © Do- 
__ un poco a quei due Signori, che r 
10 i By BR 
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gli ſpaſimati per me, ſe ho mai dato loro un ſe- 
gno d' affetto. Se ho mai ſcherzato con loro 
in maniera, che fi poteſſero luſingare con 


fondamento. Non gli ſtrapazzo, perchè il mio 


intereſſe non lo vuole, ma poco meno. Queſti 
uomini effeminati, non li poſſo vedere. Sic- 
come abborriſco anche le donne, che corrono 
dietro agli uomini. Vede? Io non ſono una 


ragazza. Ho qualche annetto 3 non ſon bella, 
ma ho avute delle buone occaſioni; eppure non 


ho mai voluto maritarmi perchè . infinita- 
mente la mia liberta. 
Cav. Oh sz, la liberta è un gran has 

Mir. E tanti la perdono ſcioccamente. 
| Cav. So ben io quel * faccne. * 
larga. 
Mir. Ha moglie V. 8. Iltuftrifima ? 
Cav. Il Cielo me ne liberi. Non voglio 


Mir. Braviflimo. Si conſervi ſempre cos}. 
Le donne, Signore .. Baſta a me non tocca a 
dirne male. 


Cav. Voi ſiete per altro la prima Jonns, ch 


io ſenta parlar cos}. 


Mir. Le dird: noi altre Locandiere vediamo, 
e ſentiamo delle coſe aflai ; e in verità compa- 
tiſco quegli uomini, che hanno paura del noſtro 
n 


Ds 4 f Cav. 
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Cav. (E' curioſa coſtei.) 

Mir. Con permiſſione di V. S. IIluſtriſſima. 

725 Age voler partire. “ 

Cav. Avete. premura di partire ? 
Mir. Non vorrei eſſerle importuna. 

Cav. No, mi fate piacere; mi divertite. 

Mir. Vede, Signore? Cosi fo con gli altri. 
Mi trattengo qualche momento; ſono piuttoſto 
allegra, dico delle barzellette per divertirli, ed 
eſſi ſubito credono ... ſe la m' intende; e mi 
fanno i caſcamorti. | 
Cav. Queſto accade _ avete buona ma- 
niera. 

Mir. Troppa bonta, IIluſtriſimo. con una 

| * riverenza.) 

Cav. Ed effi s innamorano ? 

Mir. Guardi che debolezza ! nnn 
ſubito dr una donna | 

Cav. Queſts 10 non l' ho mai * ca- 


pire. 

Mir. Bella fortezza ! Bella virilita ! 

Cav. Debolezze ! Miſerie umane 

Mir. Queſto è il vero penſare degli uominz. - 
Signor Cavaliere, mi porga la mano. 

Cav. Perchè volete ch io vi porga 12 
mano ? . 

Mir. Favoriſca; ſi degni; oſſerv i; fono pu- 
lita. 


4. Cav. 


* 
x 
| 
® 
| 
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Cav. Ecco la mano, 

Mir. Queſta & la prima vida: che ho 1 
onore d' aver per la mano un uomo, che penſa 
veramente da uomo. C ritira la ag 1 

Cav. Via baſta cosi. | 

Mir. Ecco. Se io aveſſi preſo per la mano 
uno di que due Signori ſguajati, avrebbe toſto 
ereduto ch io ſpaſimaſſi per lui. Sarebbe 
andato in deliquio. Non darei loro una ſem- 
plice libertà per tutto P oro del Mondo. Non 
ſanno vivere. Oh benedetto il converſare alla 


Aibera! Senza attacchi, ſenza malizia, ſenza 


tante ridicole ſcioccherie. I Uuſtriſſimo, per- 
doni la mia impertinenza. Dove poſſo ſervirla 
mi comandi con autorita, e avrò per lei quell” 
attenzione, che non ho mai avuta per alcuna 


perſona di queſto Mondo. 


Cav. Per qual moti vo avete e tante parzialità 
per me ? 
Mir. Perche oltre il ſuo merito, oltre la 


ſua condizione, ſono almeno ſicura che con 


lei poſſo trattare con libertà, ſenza ſoſpetto 


che voglia fare cattivo uſo delle mie attenzioni, 
e che mi tenga in qualita di ſerva, ſenza tor- 


mentarmi con pretenſioni ridicole, con caricy- 
ture affettate. « 

- Cav. (Che diavolo ha coſtei di ftravagante 
>; 10 non capiſco > 


Mir. | 
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Mir, (Il Satiro i anderà a mam 
domeſticando.) * 
Cav. Orsd, ſe avete da badare alle coſe ro- 


ſtre, non reſtate per me. 
Mir. Si Signore, vado ad attendere alle fac- 


cende di caſa, Queſte ſono i miei amori, i 
miei paſſatempi. Se comanderi Dr cola, 


manderò il cameriere. 


Cav. Bene. . Se qualche . 85 


che voi, vi vedrò volentieri. 

Mir. Io veramente non vado mai nelle ca- 

mere dei foreſtieri, ma da lei ci verrd Rams 

volta. | 

Cav. Da me. perchẽ ? | 

Mir. Perche, Iluſtriimo Signs, ella mi 
piace aſſaiſſimo. 


Cav. Vi piaccio io? 
Mir. Mi piace perchè non 8 e 


perchè non è di quelli, che 3 innamorano. 
(Mi caſchi il naſo ſe avanti domani non I in- 
namoro.) parte.) 5 


It CAVvALIEXE ils. 
Eh! 80 io quel che fo. Colle donne? 
Alla larga. Coſtei ſarebbe una di quelle, che 


run farmi caſcare pid delle altre. Quella 
| B 5 verità, 


i 
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verità, quella ſcioltezza di dire è coſa poco 


comune. Ha un non ſo che di ſtraordinario; 


ma non per queſto mi laſcerei innamorare. 
Per un poco di divertimento mi fermerei piut- 
toſto con queſta che non un' altra, Ma per 
far all' amore? Per perdere la libertà? Non 
vi'e pericelo. Pazzi, pazzi quelli che s' in- 
namorano delle donne. 1225 * 


8 GE N A XVII. 

Aura Camera di Locanda. 
OxrENs14, DzJjaniRa, FABRIZIO: 
Fab. Che reſtino ſervite qui, Iluftriflime; 
Offervino queſt? altra camera. Quella per dor- 
mire, e queſta per mangiare, per ricevere, per 


ſervirſene come comandano. 


Ort. Va bene, va bene. siete voĩ padrone, 


5 0 cameriere ? 


Fab. Cameriere, ai ' comandi di v. 8. by 
luſtriflima. 

Dej. (Ci da delle Uluſtriſſime.) (piano a 

Ortenſia, ridendo,) 

Ort. (Biſogna . il lazzo.) Came- 


riere. ö 

Fab. IIluſtriſſima. 

Ort. Dite al padrone che venga ts vo- 
tor con lui per il trattamento, | 
| Fab. 


% ·-wͥ a, AS 
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Taz. Vera Ia padrona la fervo fubito. 


(Chi diamine ſaranno queſte due Signore cos 
| fole? All' aria, all abito pajono Dame.) 


SC E N A XVIII. 


Dzjanika, ed Oarzxsi2. 


Dae). Ci da dell Iluſtriſſime. Ci ha ans 
due Dame. 

Ort. Bene. Coxi ci tratteri meglio. 

Dej. Ma ci fara pagare di pid. 

Ort. Eh, circa i conti, avrà da fare con me. 


Sono degli anni affai che cammino il Mondo, 


Dej. Non vorrei che con queſti Hol en- 
traſſimo in qualche i impegno. 

Ort. Cara amica, fiete di poco ſpirit. 
Due commedianti, avvezze a far ſulla ſcena da 


Conteſſe, da Marcheſi, e da Principeſſe, av- 
ranno difficolta a foſtenere un carattere ſopra di 


una locanda ? 
Dej. Verranno i noſtri compagni, e \ fabito ci 


sbianchirauno. 


Ort. Per oggi non poſſono arrivare a Firenze. 
Da Piſa a qui in navicello vi vogliono almeno 
tre giorni. 


Dej. Guardate che beſtialita! Venire in 


navicello ! 


B 6 On» 
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Ort. per mancanza di lu eder E aſſai che 


mo venute noi in caleſſe. 
Dej. E ſtata buona l recita di pid, che 
' abbiamo fatto. 

Ort. Si, ma ſe non iſtayoi io alla porta, non fi 
faceva niente. 


TC MN INK 
| FaBRIZIO, e DETTE. 
Fab. La padrona or ora ſarà a ſervirle. 

Ort. Bene. 

Fab. Ed io le ſupplico a comandarmi. Ho 
ſervito altre Dame; mi darò l' onor di ſervir 
con tutta attenzione anche le Signorie loro 11- 
luſtriſſime. 

Ort. Occorrendo, mi varrd di voi. 

Dej. (Ortenſia queſte parti le fa beniſſimo.) 

Fab. Intanto, le ſupplico, Illuſtriſſime Si- 
gnore, favorirmi it loro riverito nome per la 


conſegna. (tira fuori un calamajo, ed un li- 
briccino.) 


©” - 


Dej. (Ora viene il buono.) 

Ort. Perchè ho da dar il mio nome ? | 

Fab. Noi altri locandieri fiamo obbligati a 
dar il nome, il caſato, la patria, e la condi- 
zione di tutti i paſſeggieri, che alloggiano alla 
noſtra locanda. E ſe non lo faceſſimo, meſchini 

2 9 "HED \ Deg. 


* 
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9. (Amica, i I titoli ſono finiti.) {piano ad 
| . Ortenfia.) 
Ort. Molti daranno anche il nome finto. 
Fab. In quanto a queſto poi, noi altri ſcri- 
e eee ci dettano, e non cerchiamo 
di pid. 9 | 
Ort. Scrivete. La Baroneſſa Ortenſia del 
Poggio, Palermitana. 
Fab, (Siciliana ? Sangue caldo.) gb } 
Ella, Illuftrifima? (a Dejanira.) © 
Dej. Ed io. . (Non ſo che mi dire.) 
Ort. Via, Conteſſa Dejanira, dategli il voſ- 
tro nome. | 
Fab. La ſupplico. a Dejanira. 
De. Non V avete ſentito? (a Fabrizie.) 
Fab. E'\llluftriſima Signora Conteſſa Deja- 
xira . . ¶ ſcri uendo. ] Il cognome? © 
Dj. Anche il cognome ? /a Fabrizio.) 
Ort. Si, dal Sole, Romana. (Ca Fabrizio.) 
Fab. Non occorr* altro. Perdonino l' in- 
comodo. Ora verra la padrona. L' ho io detto 
che erano due Dame? Spero che farò de- 
buoni negozj. Mancie non ne mancheranno.) 
ſ parte.) 
Dj. Serva umiliflima della Signora Baro- 
nei. N 
Ort. + Conteſſa, a voĩ m' inchino. i bur- 
lane. vicendevolmente.) 


* 
D. 
f | 
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De. Qual fortuna mi offre la feliciſſima 
congiuntura di g dee ta il mio profondo ri- 
ſpetto ? 
Ort. Dalla fontana tel voltro cuore ſcaturir 
non. poſſono che torrenti di grazie, | 


s CEN A xx. 


d 5 # 
M1RANDOLINA, e DETTE. 


Dq. Madama, voi mi adulate. (ad Ortenſia - 
cos caricatura.} 
Ort. Conteſla al voſiro merito & converrebbe 
aſſai pid. (fa lo fteſſo. 9 | 
Mir. (Oh, che Dame cerimonioſe l) /in 
| di/parte.) 
Dij. (Oh quanto mi vien da ridere !) 
Ort. ſd e qui la padrona. (piano a De- 


| janira. ) 
Mir. M' inchino a quote Dame. 
Ort. Buon giorno, quella gievane. N 
Dg. Signora N vi riveriſco. (a Mi- 
1 randolina. 
Ore. Ehi! „* . he Boe. 
Henga. 9 
Mir. Permerta ch" ic le baci la mano. {ad 
| Ortenſia.) 
Ort. Siess ebbligame. {te dd la mano.) 
| Dj. Ci af, | 


Mir. 


' ATTOPRIMO” » 


Mir. Anche ella, Illuſtriſſima. - {chiede la 
W 

2 Pre Po 

Ort. Via, gradite Ia dn ai quet bo- 

vane. Datele la mano. 

Mir. La ſupplico. 

Dej. Tenete. (le it In mano, fi volta, e ride.) . 

Mir. Ride, IIluſtriſſima? Di che? 

Ort. Che cara Conteſſa! Ride ancora di 
me. Ho detto uno ſpropoſito, che I' ha fatta 
ridere. 

Mir. (is gluealrel cho ue ue Dame: Se -. 
foflero Dame, non ſarebbero ſole.) s 

Ort. Circa il trattamento, converrà poi diſ- - 
eorrere. (a Mirendolina.) 

Mir. Ma! Sono fole? Non hanno Cava- 
lieri, non hands fervitori, non hann ne 
Ort. II Barone mio marito . 
— (ride forte. | 

Mir. Perche ride, Signora ? {a Dejanira.) 
Ort. Via, perche ridete ? 1 of 

Dej. Rido del Barone di-voſtro marito. | 

Ort. Si, è un Cavaliere giocoſo; dice ſem- 
pre delle barzellette ; verrà quanto prima col 
1 merits della Connaime, | 
5 4 (fa forza per trattenerſi da riders.) 

n Signor Conte? 

; | © * 


* 
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Ort. Ma via, Coatellina,” tenetevi un 0 
nel voſtro. decoro. . 5 
 _ Afr. Signore mie, favoriſcano in grazia. 
Siamo ſole, neſſuno ei ſente. Queſta Contea, 
queſta Baronia ſarebbe mai | 
Ort. Che coſa vorreſte voi dire? Mettereſte 
in dubbio la noſtra nobilta? - Y 
Mir. Perdoni, Illuſtrifſima, \non f riſcaldi 
perchs fara ridere la Signora Conteſia. 
Dj. Eh via, che ſerve ? me 
Ort. Conteſſa, Conteſſa ! {minacciandels. ) 
Mir. Io ſo * coſa voleva dire, Illuſtriſſima. 
(a Dyanira.) 
Dq. Se I indovinate, vi ſtimo aſſai. 
Mir. Voleva dire: Che ſerve che fingiamo 
d' eſſer due Dame, ſe ſiamo due D ? * | 
Non è vero? 1 
| Dy. E che 53 che ci conoſcete £ (a Miran- 
| dalina.) 
Ort. Che b nine non r | 
da ſoſtenere un carattere. - | 
Dei. Fuori di ſcena io non ſo 4 5 
- Mil. Brava, Signora Baroneſſa; mi piace 
il di lei ſpirito. Lodo la ſua franchezza. 
Ort. Qualche volta mi prendo un Roe: a 
ſpaſſo. 
Mir. Ed io amo hi le perſone di 
ſpirito. Servitevi pure nella mia locanda, che 
5 ; fete 


Y 


ATTO PRIMO. ' nn 
fiete padrone ; ma vi prego bens], ſe mi eapi- 9 
taſſero perſone di rango, cedermi queſt ap- 1 
partamento, ch' io vi dard dei camerini aſſal 9 
comodi. 

Dej. $i, volentieri. | 
Ort. Ma io, quando ſpendo U mio Ges, 
 intendo volere eſſer fervita come una Dama, e 

in queſto appartamento ci ſono, e non me ne 
anderd. 

Mir. Via, Signora Baroneſſa, ſia buona 
Oh! Ecco un Cavaliere, che è alloggiato in 


queſta locanda. Quando "ae donne, 
fi caccia avanti. 


Ort. E ricco? 
Mir. Io non ſo i fatti ſuoi. 


RN... 
IL Maxcnzsz, e Dbzrrz. 
| Mar. E permeſſo ? Si pud entrare ? 
Ort. Per me'e padrone. 

Mar. Servo di lor Signore. 


Dei. Serva umiliſſima. 
Ort. La riveriſco divotamente. 


Mar. Sono foreſtiere? (a Mirandolina, 4 
Mir. Eccellenza si. Sono venute ad onorare 
la mia locanda. ; 


Ort. (E wi Eceellenza | Capperi ?) 


A 


— 
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Dez. (Gia Ortenſia lo-vorra per ſe.) | 
Mar. E chi ſono queſte Signore? (a Mi- 

randolina, ) 

Mir. Queſta L iu Baroneſſa Ortenſia del Pog- 
gio ; e queſta la Conteſſa Dejanira dal Sole, 
Mar. Oh compitiſſime Dame 

Ort. E ella, chi è, Signore? 

Mar. Io ſono il Marcheſe di Forli popoli. 

Dey. (La Locandiera vuol ſeguitare a far In 
commedia.) 

Ort. Godo aver J“ onore di conoſcere un Ca- 
voaliere cosi compito. 

Mar. Se vi poteſſi ſervire, comandatemi. Ho 
piacere che ſiate venute ad alloggiare in queſta 
loganda. Troverete una padrona di garbo. 

Mir. Queſto Cavaliere è pieno di bonta. Mi 
onora della ſua protezione. 

Mar. Sl, certamente. Io la proteggo; e pro- 
teggo tutti quelli, che vengono nella ſua lo- 
canda, e ſe vi occorre nulla, comandate. 

Ort. Occorrendo, mi prevarrd delle ſue 
finezze. 

Mar, Anche voi, * Conteſſa, fate ca- 
pitale di me. 

Dei. Potrò ben chiamarmi felice, ſe avrd * 
alto onore di eſſere annoverata nel ruolo delle 

ſue umiliſſime ſerve. 


Mir. 


ſogna piegarlo bene, accid non ſi guaſti. 


tenzione. Tenete. (li prgſenta a Mirande- 


AT TO PRIM oO, 43 
Mir. (Ha detto un concetto da commedia. ) 
(ad Ortenſia. 
Ort. (Il titolo di Conteſſa P ha poſta in ſog- 
gezione.) Ca Mirandolina (il Marcheſe tira fuori 
di taſca un bel faꝛxoletio di ſeta, lo ſpiega, e finge 
volerſi aſciugare Ia fronte.) « * 
Mir. Un gran fazzoletto, Signor Marcheſe ! 
Mar. Ah! Che ne dite? E bello? Sono di 
buon guſto io? (a Mirandolina.) 
Mir. Certamente è di ottimo guſto. _ 
Mar. Ne avete pid veduti di cos belli? (a 


Ortenſia. 
Ore. E ſaperbo. Non ho veduto il com- 


pagno. (Se me lo donaſſe lo prenderei.) 


. Mar. Queſto viene da Londra. (a Dejanira. 
De. E bello, mi piace aſſai. 
Mar. Son di buon guſto io? | 
- Dej. (E non dice a“ voſtri comandi.) 
Mar. M' impegno che il Conte non ſa ſpen- 
dere, Getta via il denaro, e non compra mai 


una galanteria di buon guſto. 


Mir. II Signor Marcheſe conoſce,  Ciſtingue, , , 


fa, vede, intende. 


Mar. (piega il fazzoſetto con attenzione.) Bi- 


Queſta ſorta di roba biſogna cuſtodirla con at- 


Lina. 
| | Mir. 
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Mir. Vuole ch' io lo faccia mettere nella ſua 
camera? . 

Mar. No. Mettetelo nella voſtra. 

Mir. Perch ... nella mia? 

Mar. Perch? . . Ve lo dono. 

Mir. Oh, Eccellenza, perdoni . . . 
Mar. Tant' &. Ve lo dong... 
© Mir. Ma io non voglio.... 
Mar. Non mi fate andar in collera. 

. Mir. Oh in quanto a queſto poi; il Signor 
Marcheſe lo ſa; io non voglio diſguſtar neſſu- 
ö a 425 non vada in collera, lo prenderd. 

J. (Oh che bel lazzo!) (ad Ortenſia.) 
05 (E poi dicono delle commedianti !) 
a Dejanira. 
Mar. Ah ! Che dite ? Un fazzoletto di quella 
ſorta, I ho donato alla mia .padrona d1 caſa. 
(ad Ortenfia. ) 
"Orr. E un Cavaliere generoſo. 

Mar. Sempre cos. 
Mir. (Queſto è il primo regalo, che mi ha 
fatto; e non ſo come abbia avuto queſto fazzo- 

1 letto.) | 

oe Signor Marcheſe, ſe ne trovano di quei 

 fazzoletti in Firenze? Avrei volontà d' averne 
uno compagno. _ 

Mar. Compagno di quello ſarà difficile ; ma 

vedremo. 


FF 


Mir. h 


12 Mir. (Brava la Signora Conteſſina.) 


tico della citta, fatemi il piacere di mandar- 
mi un bravo calzolaro, perchè ho biſogno di 
ſcarpe. 

Mar. $i; vi U 1 mio. 

Mir. (Tutte alla vita; ma non ce n' & uno 
per la rabbia.) 

Ort. Caro Signor Marcheſe, favorirà tenerei 
un poco di compagnia. 
Dej. Favorira a pranzo con noi. 

Mar. S! volentieri. (Ehi Mirandolina, 
non abbiate geloſia; ſon voſtro, gia lo ſa- 
) pete.) . 

Mir. (S' accomodi pure; ho Piacere che 4 
ö diverta.) (al Marcheſe. ) : 
| Ort. Voi ſarete la noſtra converſazione. 


Dej. Non conoſciamo neſſuno. Non abbiamo : 


altri che voi. 
Mar. Oh care le mie Damine Vi ſervird di 
cuore. F » / 


S C. EN. A- U. 
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Con. Mirandolina, io cercava di voi. 
Mir. Son qui con queſte Dame. 


Cen. Dame? M' inchino umilmente. 


* 


AT TO PRIMO, 45: 


Ort. Signor Marcheſe, voi che ſiete pra- ; 


\ 
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Ort. Serva divota. | (Queſto e un guaſco pid 
badial di quel!“ altro.) piano a Dejanira.) * 

Dej. (Ma io non ſono buona per miccheg- 
giare. piano a Ortenfia. * 2 r | 
Mar. (Ehi! Moſtrate al Conte il fazzolet- 
to.) (piano a Mirandolina.) 

Mir. Oſſervi, Signor Conte, il bel regalo, 
che mi ha fatto il Signor * fue. 
il fuxxoletto al Conte.) 
Con. Oh me ne rallegeo! be 1 
Marcheſe. | 

Mar. Eh niente, niente. Bagattelle. Ri- 
ponetelo via; non voglio che lo diciate. Quet 
che fo non s da ſapere. 

Mir. (No s' ha da ſapere, e me lo fa 
moſtrare. La ſuperbia contraſts con la po- 
verta.) 

Con. Con licenza di queſte Dame, vorrei 


dirvi una parola. (a Mirandolina. 9 


Ort. S' accomodi con libertà. 
Mar. Quel fazzoletto in taſca lo manderete 
a male. (a Mirandelina,) 
Mir. Eh lo riporrò nella bambagia perchs 
non fi ammacchi ! 
Con. Offervate queſto piccolo n di dia- 
manti. (a Mirandolina. 0 
Mir. Bello aſſai. 
Con, E compagno degli heck; che vi {ho 
donato. 
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donato. {Ortenfia, e Dejanira offervano, e par- 
lano piano fra loro.) 

Mir. Certo, & compagno, ma e ancora pid Gs 
bello. - | 
Mar. (Sia maladetto il Conte, i ſuoi dia- 
manti, i ſaoi denari, e il ſuo nn che ſe lo 

porti.) 
Con. Ora, perche abbiate il FER RIG com- 
pagno, ecco ch' io vi dono il giojello. Ca Mi- 
| . . randolina.) .. 
Mir. Non lo prendo affolutamente. 
Con. Non mi farete queſta-mala creanza. 
Mir. Oh! delle male creanze non ne faccio 
mai. Per non diſguſtarla, lo prenderd. (Or- 
" tenfia, e Dejanira parlano come fopra, ' ofervands 


la generofita. del Conte.) 
Mir. Ak! Che ne dice, Sig. Marche 
Queſto giojello non è galante ? „ 8 
Mar. Nel ſuo genere il fazzoletto & pid di 
buon guſto. 
Con. Si, * une. 
bella diftanza. 
Mar. Bella coſa! Vantarſi in pabblico di 
una grande ſpeſa. 
car. 81, 8, voi face i volt regal in f- 
greto. ; 


Mir. (Poſſo ben dire con verita queſta volta, 
che fra due ann 
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Mar. E cod, Damine mie, ſard a pranzo con 


: voi. 


Ort. Queſt? altro Signore chi &? (al Come.) 
Con. Sono il Conte d' Albafiorita per obbe- 
dirvi. 

Dei. Capperi ! Kunz funietla iubre, 10 
1 conoſco. C anch ella 3 accofta al Conte.) 

Con. Sono a. voſtri comandi. C Dejanira. 9 

Ort. E qui alloggiato ? al d 2 
Con. $1, Signora. 

Deg. Si trattiene molto ? {a Conte 

Con. Credo di sl. 

Mar. Signore mie, ſarete ſtanche di ure i in 
piedi, volete ch* io vi ſerva nella voſtra ca- 
mera ? . 
Ort. Obbligatiſſima. Cen di reigns 4 Di 
che paeſe ©, Signor Conte? 

Con. Napolitano. ® 

Ort. Oh Siamo 2 mezzi patriorti. Io * 
- Palermitana. 

Dey. Io ſon Romana ; ; ma ſono ſtata a Na- 
poli, e appunto per un mio intereſſe deſiderava 
parlare con un Cavaliere Napolitano. : 

Con. Vi ſervird, Signore. Siete ſole ? Non 
* avete nominl. 

Mar. Ci ſono 10, Signore, e non hanno biſo- 
* di voi. | 


Ort, + - 
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_ © Ort. Siamo ſole, Signor Conte. Poi vi 


diremo il perchs, + 
Con. Mirandolina. legs 3 

Mir. Signore. © | os 

Con. Fate preparare nella mia camera per 
tre. Vi ee di favorirmi ? (ad Orten 

Aa, e Dyjanira. , 

Ort. Riceveremo le voſtre finezze- * | 

Mar. Ma io ſono ſtato invitato da queſts 
Dame. | 

Con. Eſſe ſono padrone a ſervirſi come 
comandano, ma alla mia Piccola tavola in pit 
di tre non ci ſi ſta. 

Mar. Vorrei vedere anche queſta. . ö 

Ort. Andiamo, andiamo, Signor Conte. 1 
Signor Marcheſe ci favorirà un' altra volta. 

parte.) 

Dy Signor Marcheſe, ſe trova il Ar 
mi raccomando. parte.) 

Mar. Conte, Conte, voi me la vibrate. 

Con. Di che vi lagnate? - 

Mar. Son chi ſono, e non ſi tratta cos]. 
Baſta . . Colei vorrebbe un fazzoletto ? Un 
fazzoletto di quella ſorta? Non Þ avrà. Mi- 
randolina, tenetelo caro.  Fazzoletti di quella 
ſorta non ſe ne trovano. Dei diamanti ſe ne 
trovano, ma dei fazzoletti di quella ſorta non fe 
ne troyano. ( part. * 

Vol. III. mg. © : "Mr: 
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iur. (On che bel p pazzol) 10 
Con. Cara Mirandolina, . voi 3 

cere ch' 10 ſerva queſte due Dame? 
Mir. Niente affatto, Signore. + * en 
Cen. Lo faccio per voi. Lo faccio per ac- 
5 r utile, ed avventori alla voſtra locanda, 
altrq 10 ſon voſtro, è voſtro il mio cuore, e | 
voſtre ſono, le mie ricchezze, delle quali diſ- 

ponete liberamente, abs! io vi faccig/padrona. 
| "Re 
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Con tutte le ſue ricchezze, con tutti i "IE 
zegali non arriverà mai ad innamorarmi; e 
molto meno lo farà il Marcheſe colla ſua ridi- 
cola protezione. Se doveſſi attaccarmi ad uno 
di queſti due, certamente lo farei con quello, 
che ſpende pi. Ma non mi preme ns dell' 
uno, nè dell' altro. Sono in impegno d' inna- 
morar il Cavaliere di Ripafratta, e non darei 
RN eee 
grande di queſto-. Mi proverò; non ſo ſe 
avrò l' abilita, che hanno quelle due brave 
comiche, ma mi -proverd. II Conte, ed il 
Marcheſe frattanto che con quelle ſi vanno 
trattenendo mi laſceranno in pace; e potrò a 


mio bell' agio trattar col Caraliere. Pollibile 
| ch 
p * 


ALES AMMO ﬆ* 
ch' ei non ceda! Chi è quello, che poſſa re- 
ſiſtere ad una donna, quando le di tempo di 
poter far uſo dell arte ſua? Chi fugge non pud 
temer d' eſſex vinto, ma chi fi ferma, chi aſ- 


colta, e ſe ne compiace, deve; o preſto o 


tardi, a ſuo diſpetto cadere. (pa 
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Camera del Cavaliere con tavola appareccbiata 
per il pranxo, e ſedie. 


II CavALIERE, ed 1L s vo SERVITORE, 
. Joi Fanrnzio. I Cavaliere paſſe 1442 
c a BHS." Fabris ae] = 


| zuppa in tavola. 


Fab, ITE al voſtro a ſe vuol 
| reſtate ſervito, che la . I 
in nega Cal ferwitore. ) 
4" Glielo potete dire anche voi. Ca Fa- 
brizio.) 
Fab. E' tanto frayagante „che non gli parlo 
niente volentieri. 
Ser. Eppure non'e cattivo. Non pud veder 
le donne, per altro cogli uomini è dolciflimo. 
Fab. (Non pud veder le donne? Povero 
ſciocco! Non conoſce il buono.) parte.) 


Ser. \ - 
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. Illufiritmo, ſe comanda è in Tavola. 

7 Caveliere matte, gin. il libro, e wa a ſedert a 
| tavola. 7 

c Que ſta matting warn, che fi pranzi 
prima del ſolito. {al Serwitore mangiando. ) 
(il ſervitore dietro la ſedia del Cavaliere, col 
tondo ſotto il braccio. 

Ser. Queſta camera è ſtata ſervita prima di 
tutte. II Signor Conte d' Albafiorita ſtrepi- 
tava che voleva eſſere ſervito il primo, ma la 
padrona ha voluto che fi deſſe in tavola prima 


a V. S. Illuſtriſſima. 7 
Cav. Sono obbligato a (calls per Þ atten» 
zione che mi dimoſtra. 


Ser. E una aſſaĩ compita 8 Iatrifl- 


mo. In tanto Mondo che ho veduto non 


ho trovato una Locandiera pid garbata di 


* (Cov. Ti piace eh? (oltandefi un poco in- 
dAietro. ) 
Ser. Se non foſſe per far torto al mio pa- 
drone, vorrei venire .a ſtare con Miraudalina 
per cameriere. 
Cav. Povero ſciocco ! Che ola vorreſti ch 
eus faceſſ di te? (gh aa il condo, ed gli le 


mnta. J 


6 710 Una donna di queſta te vorrei 


ſervir come wn cagnolina. (wa per un piatto.) 
„ Fa C 3 Cav. 
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Cab. Per Baceo ) Coſtei ineanta tutti. Sa- 
rebbe da ridere che incantaſſe anche ine. Orsd 
domani me ne vado a Livorno. S' ingegni per 
oggi ſe pud, ma fi aſſicuri che non ſono si de- 
bole. Avanti ch' 10 Nd 1 avyerſion per le 

donne ci vuol altro | | 


0 0 2 N A II. 
Ir SzrvITORE col . ed altre part, e 
DBTTO. 


r en e haa'1s 
Piaceſſe il pollaſtro, le manderà un piccione. 
Ca. Mi piace tutto. E queſto che cos &? 

Ser. Dice la padrona ch io io le ſappia dire ſe 
a V. S. IIluſtriſſima Place queſta. lalin, ok + ha 
 fatta ella colle ſue mani. on 
Cav. Coſtei mi obbliga fompre pid. * aſe - 
 faggia.) E prezioſa. Dille che mi-piace, che 
la ringrazio. 

* Glielo dirò, Hluſtriſſmooo 

"Cav. Vaglielo a dir ſubito. "ets 

Ser. Subito? (O che prodigio! Mands un 
complimento a una donna !) parte.) 

Ca. E“ una ſalſa fquiſita: Non ho ſentita 
la meglio. (va mangiando.) Certamente ſe 
Mirandolina farà cost, avry ſempre de' Fo- 
reſtieri. Buona tavola, buona biancherfa. E 
n I poĩ 
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; pol non ſi pud negare che non ſia gentile, ma 
quel che pid ſtimo in lei & la fincerita, Oh 
quella fincerita e pure la bella coſa ! Perche 
non poſſo io vedere le donne? Perche ſono 
finte, bugiarde, 4597 rr Ma hs cond bells | 


lincernts . = „ „ „ 


S8 C E N A m. 
1 971 Ty Wenns e DETTO. 


Ber. Ringrazia V. S. Illuftrifima della bonta, 
che ha di aggradire le ſue debolezze. | 
"Cav. Bravo Signor cerimoniere; bravo. 
Ser. Ora ſta facendo colle ſue mani un altro 
piatto, ma non ſo dire che coſa ſia. ; 
Cav. Sta facendo ? | 
Ser. Sd Signore. 
"Cav. Dammi da bere. 
Ser. La ſervo. (wa a prendere da ON 
Cav. Orsd, con coſtei brfognera corriſpon- 
dere con generofiti. E troppo compita; biſo- 
gna pagare il doppio. Trattarla bene, ma 
andar via Preſto, (1 fervitore gli preſenta da 
"are 
22 II Conte è andato a pranzo? f beve. 9 
Ser. Illuftrifimo s, in queſto momento. 
Oggi fa trattamento. Ha due Dame a tavola 
con lui. 
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58 LA LOCANDIERA. 
Cav. Due Dame? Chi ſono ?. 
Ser. Sono arrivate a queſta locanda, poche 
ore ſono, Non ſo chi ſieno. | 
Cav. Le conoſceva il Conte? 

Scr. Credo di no; ma appena le ha vedute, 
le ha invirate a pranzo ſeco. 5 
Cav. Che debolezza! Appena vede due 
donne, ſubito s' attacca. Ed eſſe accettano. 
E ſa il Cielo chi ſono; ma ſieno quali eſſer vo- 
gliono, ſono donne, e tanto baſta. II Conte ſi 
rovinerà certamente. Dimmi ; il Marcheſc 
& a tavola? $ 

Ser, E uſcito: di caſa, e non fi e ancora 
veduto. 

Cav. In tavola. (fa mere il tandb. 

Ser. La ſervo. | 

Cav. A tavola con due ane ! Oh che bella 
compagnia ! Colle lora ſmorfie mi * , 


paſſar I appetito. 


S 
MixANDoTIxA con un tondo in mano, ed 
IL SERVITORE, e DETTE. 


Mir. E permeſſo ? 

. Cav. Chi è di la? 
Ser, Comandi. F 
Cav. Lora la quel tondoedi mano. 


Mir. 


af ATTO SECONDO.. 57 


Mir. Perdoni. Laſei eh' io abbia I onore di 
| metterls in tavola colle mie mani. (mettle in 
: \ ...  tavola lawivanda.) © 
— Queſto-nc non d offizio voſtro. i 
Ilir. Oh Signore, chi ſon io? Una qualche 
Signora? Sono una ſerva di chi favoriſce ve- 
nire alla mia locanda. 
Cav. (Che umilta!) - 
Mir. In verità non avrei difficolta di 88 
' in tavola tutti, ma non lo faccio per certi ri- 
guardi; non ſo s ella mi capiſca. Da lei 
vengo ſenza ſcrupoli, con franchezza. 
Cav. Vi ringrazio. Che vivanda è queſta ? 
Mir. Egli & un ann fatto colle mie 
mani, 
\ » Cav. dd bague Quando Io avete fatto ' 
voi; ſari buono. 

Mir. Oh! Troppa  bonta, Signore. . Io 
non ſo far niente di bene. Ma bramerei ſaper 
fare per dar nel genio od un Cavalier ﬆ com- 
pito. 

Cav. be A L se avete che 
fare, non iſtate a diſagio per me. 

Mir. Niente, Signore; la caſa & ben prov- 
veduta di cuochi, e ſervitori. Avrei piacer di 
. ſe quel piatto le da nel genio. | 

-- Volentieri, ſubito. (lo afaggie. P) 


Oy” + Buono, | 


— 


58 I. A LOCAN DIE R A. 
Buono, prezioſe. Oh! the one” Non '-4 
noſco che coſa fia. lc? Kr 271 
Ir. Eh i0 en bs de' ſegreti par- 
ticolari. B e fatiti 19 5 delle belle 


coſe. 5 
Cab. Pack da ere. "(al — con 
; * qualche paſtone. ) 
Mir. Dietro queſto pits Signott, __ 
beverlo'buouo. ee e en 
Cav. Dani det vine eg Borgogiia.” {al 
hy A fer vitore.) 


: Mir. Braviſfimo. RY Borgogna & 
Prezioſo. Secondo me per paſteggiare & il 
miglior vino che fi poſſa bere. V fervi- 
Fore preſents la 3 fn tavola con un bic- 

AO . e 

Ca. Voi ſiete di buon guſto in tutto 

Mir. In verita che poche volte m- 5 | 

"Cav. Eppure queſta volta voi v* — 

ir. In che, ſignore ? e ge 

Cav. In credere ch' io meriti q eflere 

voi diſtinto. | 1 

W Eh, Signor left ... ( fofpiratlo: J 

Cad, Che coſa c' &; Che coſa ſono queſti 
45 (alterato.)._ 

Mir. Le dird : delle attenziont ne uſo tutti, 
e mi rattriſto quando penſo che non vi UN che 
ingrati. 5 

6 Cav. 


— 


AT TO SECOND 35 


| "Cav. To non vi ard ingrata. (een placi- 
: datxxa. 
Mir. Con lei non pretendo di acqditile me- 
rito, facendo unicamente il mio dovere. 
Ca. No; no, conoſco beniiflimo'. . Non 
ous cotanto rozzo quanto voi mĩ credete. Di 
me non avrete a dolervi. Cverſa il vino nel 
! BZiuicebiare. 
A Ma 2 ignore + + + 10 non . in- 
tendo. N 
. Cav, Alla voſtra Gn (beve. ) | 
Mir. Obbligatiſſima; mi onora troppo. 
Cav. Queſto vino & prezioſo. | 
Mir. II Borgogna è la mia paſhone. _ 
Cv. Se volete, fiete padrona. Ce offeriſce 
il vis. ) 
Mir. © 1 Grazie; Si gnore, 
Cav. habe pranzato ? 
Mir. IIluſtriſſimo si. 
Cav. Ne volete un bicchierino ? 
Mir. lo non merito queſte grazie. 
Cav. Davvero, ve lo do volentiefi. . 
Mir. Non ſo che dire. Riceverd fe ſuc 
| finezze. Fr e Op 
Lev. Porta un bicchiere. al ſervitore.) 
Mir. No, no, ſe mi permette, prenderò 
queſto. (prende il bicchiere del Cavaliere. Es 
P Cav, Oibd. Me ne ſono ſervito io. 
C 6 8 Mir. 


ö 
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Mir. Beverd le ſue belle zze. (ridendo) 
(i Ann mette Þ altro bicebiere nella fatto- 

: J 

Cav. Eh galeotta! Cverſa il e 
Mir. Mae qualche tempo che ho mangiato; 
ho timore che mi faccia male. WM 

Cav. Non vi è pericolo. N 
' Mir. Se mi favoriſſe un bocconcino a5 ne. 

Cav. Volentieri. Tenete. (le da un pexzo 
| di pane.) (Mirandolina, col bicchiere in una 
nano, e nell altra il pane, moftra di flare in 
diſagio, e non ſaper come fare la zuppa.) 

Ca. Voi ſtate in diſagio. Volete ſedere ? 
Mir. Oh! Non ſon degna di tanto, Signore. 

Cav. Via, via, fiamo ſoli. Portale una ſedia. 

Cal. fervitore.} 

Ser. (Il mio padrone vuol morire ; nom ha 
mai fatto altrettanto, va a prendere ſa ſedia.) 

Mir. Se lo ſapeſſero il Signor Conte, ed il 
Signor Marcheſe, povera me! 

Cav. Perche ? 

Mir. Cento volte mi hanno voluto obbli- 
gare a bere qualche coſa, o a mangiare, e non 
ho mai voluto farlo. 

Cav. Via, accomodatevi. 

Mir Per e (freae, e fa la xuppa me 

| vino. 


Cav. Senti. Cal r piano.) * lo 
dire 


* 


AT TO SECONDO., 
— un fg 4 ue 


alla mia tavola.) 
Ser. (Non dubiti.) (Queſta novita mi bre 
prende. 
Mir. Alla "lute di tutto quello, che * 
piacere al Signor Cavaliere. | 
Ca. Vi ringrazio, padroncina garbata. 
Mir. Di queſto brindifi alle denne non ne 
| tocca. 
Ca. No? Perche ? 
Mir. Pexehs io che. Ie donas, non. le pes 
vedere. 


Ca. E vero, on le ho mai potate vedere. 
Mir. Si conſervi ſempre Sol. 


Cav. Non vorrei .. (/ e hl yrs 


6 tore.) 

Mir. Che coſa Signore ? 

Cav. Sentite. (le parla nell“ rec bio. ) ch 
vorrei che voi mi faceſte mutar eur.) 

- Mir. Io, Signore? Come? 
| Cav. Va via. (al fervitore.} | 

Ser. Comanda in tavola ? 

Cav. Fammi cucinare due nora, e quando 
ſono cotte, portale. 

Ser. Come comanda le uova 7 

Cav. Come vuoi, ſpicciati. 


Scr. (Ho inteſo. Il padrone f va riſcal- 
dando.) parte.) 


> 


| Cad. 
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63 LA LEOCANDIERA. 
* Cav: Mirandolina, voi bete uns a  girbata 


giovine. : 
Mir. Oh Sighahd/ni butla. 
Cap. Sentite. Voglio dirvi una coſa vera, 
veriſſima, che titornera in voſtra gloria, 
Mir. La ſentirò volentieri. | 
Cav. Voi fiete la prima donna di Hub 


Motido, con cui ho avuto la ſofferenza di trat- 


tar con piacere, 8 

Mir. Le dirò, Signot Cavaliere; non già 
chꝰ io merĩti niente; ma alle volte {i danno 
queſti ſangui, che s' incontrano. Queſta ſim- 
pitia; queſto genio ſi dà anche fra perſone che 
non fi conoſcono. Arich* io provo per lei del 
che non bo ſentito per alcun altro. 

Cav. Ho paura che vol If Egan: | as 
| perdere la mia quiert We he 
Mir. Oh via, Signor Cavaliere, ſe & un 
uomo ſavio, operi da ſuo pari. Non dia nelle 
debolezze degli altri. In verità, ſe me n' ac- 
corgo, qui non ci vengo pid. Anch' io mi 
ſento un non ſo che di dentro, che non ho pid 
ſentito; ma non voglio impazzire per uomini, 
e makes meno per.uno, che ha in odio le donne ; 
e che ſorſe, forſe, per provarmi, e poi burlarſi 
di me, viene ora con un diſcorſo nuovo a ten- 
tarmi; Signor Cavaliere, a wander un  altro 


yory di ag 
Cav. 


AT TO SECOND 6 


Can Bl!” Bala rr ng in un 
n 1115990 oggolles ith 4 | blabiere.) 
Mir. (Sta 3 N per endet) en lit Untis 
Cav. Tenete. (ke A il bitthiert tel 0 
Mir. Obblig#6fittia/ Ma ella non beve? 
- Cav, $3, beverd. (Sarebbe meglio ch“ id 
mi/abriactll, Un DHNe ſcadesrebbe !“ al- 
tro. ¶ verſa il vino nel ſuo bicchiere.) 1 5 Siu 
\ Mir. Signor Cavaliere. {vi dee . 
Cav. Che c' E? FAVS TION 4 
Mir. Tocchi. (gli u torcare il Viceir cot 
Juo.) Che'vivin6't bueni amici.” -- | 
© Cav. Che vivano- Can porto alen, 
— Viva. . Chi 6 vel beue. . ſera 
malizia tocchi. Nana een 
Cav. Evvivaa | 
AV F 
„ SN 
IL Maxcurr, DETTH- | 
% Fer. Son qui ancor io. n 
'' Cav; Come, Signor Marcheſe ? ( alturuto.) 
Mar. Compatite, amico. 1 i. 
c' © neſſuno. 
Mr. Con ſua Hecenza - eee 
Cav. Fermatevi, a Mirandolixa.) Io non 
mi prendo con voi cotanta Hberta. C Mar- 
„ ee 


4 LA LOANDIIAA. 


Mar. Vi domando ſcuſa. Siamo Aci Ore- 
dere che foſte ſolo. Mi rallegro vedervi ac- 
canto alla noſtra adorabile padroncina. * 
Che dite ? Non & vn capo d opera 

Mir. Signore, io era qui per ſervire 11 Si. 
gnor Cavaliere. Mi è venuto un poco di male, 
ed egli mi ha ſoccorſo con un Ne 
Mar. E Borgogna qeuello#. (al c 

Cav. Si, è Borgogna. 3 

Mar. Ma di quel vero? | . 
Cav. Almeno l' ho pagato per tale. \ 
Mar. Io me n' intendo, - Laſciate che lo 
ſenta, e vi ſaprò dire ſe 8, o ſe non 8x. 
Ca. Eta! - ( chiama.) Ino! aixilen 


AE pd 
s EN E VI. 
II SSRVI TORE colle ui, e DETTI. 


Cav. Un bicchierino al Marcheſe. (al ſer-- 
14.2 witere) 
Mar. Non tanto Pay" 11 bicchierino. II 
- Borgogna non è liquore, Per giudicarne bi- 
_—_ beverne a ſufficienza. 
' Ser. Ecco le uova. {wuol: metterle i in wels ) 
;Cav. Non voglio altro. 0 
Mar. Che vivanda @ quella? 
Cav. Uova. 0 


AT TO SECONDO. - 6. 


. Non mi n (il fervitore le berta 
Mir. Signor Marcheſe, con licenza del Signor 


Cavaliere, ſenta quell* intingoletto fatto colle 
mie mani. 


Mar. Oh s. Ehi. Una ſedia. ( 1 er vitore 
gli reca una ſedia, e mette il bicchiere ulla fatto» 
coppa.) Una forchetta. 


Cav. Via, recagli una poſata. (i ſervitere, 
la va a prendere. J) 


- 


Mir. Signor Cavaliere, ora ſto mane. *. 


n' anderd. - C alza.) 


Mar. Fatemi il piacere, reſtate ancora un 


Po. 


miei; e poi il Signor Cavaliere 
Mar. Vi contentate ch' ella reſti ancora un 
poco? (al Cavaliere.) 
| Cav. Che volete da lei? | 
Mar. Voglio farvi ſentire un bicchierino di 
via di Cipro, che da che fiete al Mondo, non 
avrete ſentito il compagno. E ho piacere che 
Mirandolina la ſenta, e dica il ſuq parere, 
Ca. Via, per compiacere il Signor Mar- 
cheſe, reſtate. (a Mirandolina. 5 | 
Mir. Il Signor Marcheſe mi diſpenſer, 
Mar. Non volete ſentirlo? 5 YT 
Mir. Un altra volta, Eccellenza. 


* 


7 


Mir. Ma 3 ho da attendere a faith 
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Cav. Via; tefate, G. 9 + F022 
Mir. Me lo comanda? {al Covalive.) , 
1 Vi dico che reſtiate. 
Mir. Obbedifeo. / Hedi.) hunch 
ay (Mi obbliga ſempre pid.) (da 17 
Mar. Oh che roba! Oh che intingolo! Oh 
che odore! ) Oh che ſapore ! * ff mangiando.) 
-Cav. (Il Marcheſe avra gelofia che © Li te 
vicina a me.) ( A a Mirandol inn. J Wt 
Mir. (Non m' importa di lui ne Poco, ne 
molto. {piano al Cavaliere.) 
Cav. (Siete anche voi nemica degli uomi- 
mi?) land a Miranublina.) | 
Ar, (Come ella be delle donne. come 
pte. 
Cav. (Queſte mie demiche ff Faittio vendi. | 
cuando di me.) /come epra..) | 
Mir. (Come, Signore?) (come ſopra. 14 
Cav. (Eh! furba l Voi vedete beniſimo. | D 
Cem fopra.) ) 
Mar. Amico, alla voſtra ſalute. (beve il 
vino di Borgegia. ) 
Cav. Ebbene ? Come vi pare? 
Mar. Con voſtra buona grazia, non val 
niente. Sentirete il mio vin di Cipro. 
* Cav. Ma dow' e queſto vino di Cipro? 
Mar. L' ho qui, ho portato con me, vo- 
glio che ce lo godiamo : ma! E di quello! 
Eccolo. {tira fuori una bottiglia aſſai piccola.,) 


8 
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Air. Per quel che vedo, Signor Marcheſe, 
non vuole che il ſuo vino ci vada alla teſta. 


Mar. Queſto? Si beve a gocce come lo ſpi- 


rito di meliſſa. Ehi ? Li bicchierini. (are 
£2319 ib tn 7 V. 101 la bortiglia. 


\Ber. Glen db it hierint divine uit Grag 


Mar. Eh fon troppo grandi. Nom ne avete 


di pid piccoli ? Ccopre la'bottiglia colla mano.) 
Cav. Porta quei da roſolio. Cal IG 
Mir. Io credo che baſterebbe odorarlo. 
Nn Uh caro! Ha un odor che Me” 

M. u (een con qq annae. ) 

( © (porta tre biechierini ſulla Jattocoppa.) 
Mar. werſa: iam iam; ü non ambix i \bic- 
chierini, poi lo diſpenſa al Cavaliere, q Mirando« 
lina, e' altro per fe, inrandd bent la battiglia, 

(Che nettare ! Che ambroſia . manna n 

tillata! leu 6 
fone $2 vi 1 Ai od ts 7 

la Miramolina piano. ) 
158. (Lavanre di kaſchi 5 (al Cavaliere 
4 piano. 

q Mar. Ab4 Ohe dite ? 8 fal e Yo 
Cav, Buona, preziofo. - 1 131 MH 

Mar. Ah Mirxndalinaywvi ate?) R 


lack non mi piace, lo trovo cattive} e non poſſo 
dir che ſia buono. Lodo chi ſa ſingere. Ma 


Mir. Per me, Signore, non poſſo diſſimas 


wan - 
r 


fe 
"2 


6 LA LOGAN DIERA. 
— ju col, ſped, Sngers all 


_ altra. ancora. 

- Cav. (Coſtei mi a un rimprovero z n 

capifco-i il perch.) | 

i . Mar. Mirandolina, voi di queſta forts 4 vini 

N W ne intendete. Vi compatiſco. Ve- 

ramente il fazzoletto, che vi ho donato, l' avete 

conoſciuto, e vi è piaciuto, ma il vin di Cipro 

non lo conoſcete. {fini/ce di bere. bb. 
Mir. e come ſi vanta 75 Cal Cavaliere 


% Ck Piano. 7 
Cav. (lo non farei 64 (a Mirandolina 
Piano. 9 


eee 
Auna (come ſopra. | 
. Cav. (E il voſtro nel vincere tutti en uo- 


dai come ſopra. 
* n 1 N fog Der al | Cavalier 


Piano. 

A Cov, (Tur a.) . con 2a. e piano 
1-46; 2 Mirandolina. J | 

ts Ehi: Tre bicehierini, (al fervitore, 

il guale glieli porta fopra una n ) 

Mir. Per me non ne. voglio pid.” 

Mar. No, no, non | dubitate'; non askio 

per Vol. C mette del wind di Cipro nei. tre bic- 

chierini.) Galantuomo, con licenza del voſtro 
aer andate dal Conte d' Albafiorita, e 


ditegli 5 
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ditegli per parte mia, forte che tutti ſentano, 
che lo prego di een roco del mio vino 
di Cipro. IC T.AR 371 8A 


r 


certo.) parte. 
Cav. Marcheſe, voi ſiete aſſaĩ generoſo. 
Mar. Io? Domandatelo a Mirandolina. 
Mir. Oh certamente. 5 
Mar- L' ha veduto il fazzoletio il Sun. 
liere? a Mirandolina.)” "423 46 Va 11 
Mir. Non lo ha ancora veduto. | 
Mar. Lo vedrete. (al Cavaliere.) Queſto 
poco di balſamo me lo ſalvo per queſta ſera. 
| 5 r Af er, la nei con un dito di 
7 Vino avanxato. 
" Mic. Badi che non oh faccia male, "PS: 
M archeſe. iT 
Mar. Eh! Sapete che cola n mi fa male "2 
(4 Mirandolina. ) 


Ii Che coſa ? * | 51378 "ny 1 

Mar. J voſtri begli occhi. | 3"; 4 1 

Mir. Davvero? 01 993 8 

Mar, Cavaliere mio, io fono innamorat 0 
coſtei perdutamente. 


Cav. Me ne diſpiace. | 

Mar. Voi non avete mai provato amor per 
le donne. 5 ſe lo an an 
ancora me. 
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C n. Sd vi compatiſeo. 6 roo - 
Mar E ſon geloſo' e chats a 


laſcio ſtare vicino a voi perchè ſo chi ſiete; 
per altre non 10 ſoffrirei per cento r- 


pie. oY 
Cav. "{Coltb pridcipia a forearm. * 
Aeta N int N 
n — 5 O. * N A” vn. 
II SERVITORE com ung bale rents 
M DEFETS. > & 


Ser IL Signor Conte ringrazia 15 E. © 
le mand whit hang 4 e n 8 
8 Fal Marches.) | 

Mar. Oh, oh, und mettere il ſuo vin di 


Piel col mio vino di Cipro? Laſeia ve- 


dere. Povero pazzo! E una  porcheria, To 
conoſco all odore. aka, e ties la botti- 
| lia in mans.) 

Cav. Aſſaggitatelo prima. i Marche. ) 
Mar, Non voglio aſfaggiar niente Queſta 
& una impertinenza che mi ſa il Ooite, tbm- 


pagna di tante altre. Vuol ſempre ſtarmi al 


di ſopra. Vuol ſoverchiarmi, vuel provocarmi 


per farmi far delle beftialita, Ma, giuro al 
Cielo, ne farò una, che varrà per cento. Mi- 


Tandolina; fe non 16 cacciate via, naſceranne 


elle” cole grandi, 8} — i219 
grandi. 
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grandi. Colui & un temerario. Io fog. chi 
n non e ſoffrire ſimili affrent.. 
tt OOTY 


$SCENA VIII. 


1s CAVALIERE, Mrxanmoiina, wm IL 
| . OBRVITORE: 


7 „ 
+ $1 


e I povero M archeſs 3 Pazzo,.. Aube 

Mir. Se a caſo mai la bile gli faceſſe male, 
ha portato via la bottiglia per riſtorarſi. 

Cav, E pazzo, vi dico. E voi lo avete 
fatto 1 impazzare. * 

Mir. Sono io 5 ade che adde imparzare 
gli uomini? 

Cav. 81, voi ; Map * toon an 

Mir. Signor Cavaliere, con ſua licenza. 

- | C alza.) 

Cav. Fermatevi. | 

Mir. Perdoni ; io non Sele impazzare neſ- 
ſuno. Candando.) 


Cav. A (s alza, u reſta alla 


; | 2 PE 
Mir. Scuſi. ( 3 J | 
Cav. Fermatevi, vi dico. {con 1 
Aer. Che ptetende da me? can S 
T wvoltandofi. 


Cav, 


S 


| l 
Þ 
q 


? — * 4 

" o 4 _ * 
* cn - a hn 
MP P , : * 8 . 
OD 207 A a — — a. 


bo > << — 
rr 


e 
72 LA LOGAN DIE R A. 


- Cav. Nulla. f confonde. )- Beviamo un — 
tro bicchier di Borgogna. 

Mir. Via, Signore, preſto, preſto, * me ne 
vada. PS. 
Cav. Sedete. e 

Mir. In piedi, in piedi. | 
Ca. n vow rams le as il bie- 

5 Mo e 


Mir. Faccio un brindih, e me ne vado 


ſubito. In Wah, gs m' ” ha inſegnato mia 
-nonna. 
Viva wha, e viva Amore: | 
L' uno, e I altro ci conſola; 
Uno paſſa per la gol, 
I' ahro ya dagli occhi al cuore, 
Bevo il vin, cogli occhi poi... 
 Faccio quel oa fate voi. 


arte.) | 
S FN IK 


© CavaLizne, ea IL $znvITORE. 


Caw. Braviſſima, venite qui; ſentite. Ah 
malandrina! Se n' è fuggita. Se n' è fug- 
gita, e mi ha laſciato cento Gayoli, che mi tor- 

mentano. 
Fer Comanda le fratta in tavola ? 640 Ca- 
waliere.) 2 


Cav. 


- 
* 
a 
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* Cav. Va al diavolo ancor tu. (i fervi- 


tore parte.) Bevo il vin, cogli occhi poi, 'factio 


quel che fate voti? Che brindiſi miſterioſo & 
queſto? Ah maladetta ti” conoſco. Mi vuoi 
abbattere, mi vuoi aſſaſſinare. Ma lo fa con 
tanta grazia! Ma ſa cosi bene infinuarſt... 
Diavolo, diavolo me la farai tu vedere? No, 
anderd a Livorno. Coſte: non la voglio pit 
rivedere. Che non mi venga pid tra 1 piedi. 
Maladettiſſime donne! Dove vi ſono donne, 

lo giuro, non vi anderd mai pid. parte.) g 


BCE N 
Camera del Conte, 4 "IF 
Is ConTs, OnTaniA, P 8 
| Con. II Marcheſe di F orlipopoli è un carat- 


tere curioſiſſimo. E nato Nobile, non ſi può 
negare; ma fra ſuo Padre, e lui hanno diſſipato 


tutto, ed ora non ha appena da vivere. Tut- 


tavolta gli piace fare il grazioſo. 

Ort. Si vede che vorrebbe eſſere W 
ma non ne ha. 

Dei. Dona quel poco che pud, e vuole che 
tutto il Mondo lo ſappia. 

Con. Queſto ſa rebbe un bel carattere per una 
delle voſtre commedie. 

Vol. III. 5 D Ort. 
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Ort. Aſpetti che arrivi la compagnia, e 
che fi vada in teatro, e pud dark che ce lo 
Os: 

5 Abbiamo nob de? perſonaggj, che per 
imitar i caratteri ſono fatti a poſta. 6 
Con. Ma ſe volete che ce lo godiamo, biſo- 
gna che con lui ſeguitiate a fingervi Dame. 

Ort. Io lo fard certo. Ma Dejanira ſubito 
da di bianco. | 

De. Mi vien da ridere quando i gonzi mi 
credono una ſignora. 

Con. Con me avete fatto bene a ſcoprirvi. 
In queſta maniera mi date campo di poter far 
qualche coſa in voſtro vantaggio. 

Ort. Il Signor Conte ſara il noſtro protet- 
tore. 

Dej. Siamo amiche, goderemo unitamente le 
di lei grazie. 

Con. Vi dird. Vi parlerd con Enoerith 
Vi ſervirò dove potrd farlq, -ma ho un certo 
impegao, che non mi permetterà unten 1a 
voſtra caſa. 

Ort. Ha qualche amoretto il Signor Conte? 

Con. Si; ve lo dird in confidenza. La pa- 
drona della IScandas , 

Ort. Capperi! Veramente una gran fi- 
gnora! Mi maraviglio di lei Signor Conte 
che fi perda con una Locandiera ! 

Dei. Sarebbe minor male che f compia- 

ceſſe 
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ceſſe di implegars * ſue finezze per una co- 
mica. 

Con. Il far all' amor con voi altre, per dirs . 
vela, mi piace poco. Ora ci ſiete, ora non ci 
ſiete. 

Ort. Non & meglio cosI, Signore ? In queſta 
maniera non fi eternano le amicizie, e gli 
uomini non ſi rovinano. 

Con. Ma io, tant' è, ſono i impegnato; le vo- 
glio bene, e non la vo? diſguſtare. 

Dej. Ma che coſa ha di buono coſtei? 

Con. Oh! Ha del buono aſſai. 

Ort. Ehi, Dejanira. E' bella, roſſa. (Ja 

cenno che fi belletta. 7 

Con, Ha un grande ſpirito. | 

Dej. Oh in materia di ſpirito la vorreſte 

metter con noĩ? 
Con. Ora baſta. Sia come eſſer fi voglia, 
Mirandolina mi piace, e ſe volete la mia ami- 
cizia, avete a dirne bene, altrimenti fate conto 
di non avermi mai conoſciuto. 

Ore. Oh Signor Conte, per me dico che 
 Mirandolina è una Dea Venere. 

Dej. S, si, & vero. Ha dello ſpirito, parla 
bene. 

Con. Ora mi date guſto. 

Ort. Quando non vuol -altro, ſarà fervito. 
Con. Oh! Avete veduto quello, ch' è paſſato 
per ſala? (ofervando dentro la ſcena.) 

D 2 Ore, 
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Ort. L' ho veduto, F; 
Con. Quello è un altro bel carattere da com- 

media. 

Ort. In che genere? 


Con. E uno, che non pud vedere le 
donne. : 


Dey. Oh che pazzo! 

Ort. Avrà qualche brutta memetia di {qual- 
che donna. | 
Con. Oidd ; non è mai ſtato innamorato. 
Non ha mai voluto trattar con donne. Le 
ſprezza tutte, e baſta dire che egli diſprezza 

ancora Mirandolina. 

Ort. Poverino! Se mi ci metteſſi attorno io, 
ſcommetto lo farei cambiare opinione. 

Pg. Veramente una gran cola! Queſta & 
un' impreſa, che la vorrei pigliare ſopra di 
me. 

Con. Sentite, amiche. Cosi per puro di- 
vertimento. Se vi di I-animo di innamorarlo, 
da Cavaliere vi faccio un bel regalo. 

Ort. Io non intendo eſſere ricompenſata per 
queſto; lo farò per mio ſpaſſo. 

Dej. Se il Signor Conte vuol uſarci qualche 
finezza, non l' ha da fare per queſto. Sinchs 
arrivano 1 noſtri compagni ci divertiremo un 


Con. Dubito che non farete niente. 


Ort. 
LIEN 
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Ort. Signor Conte, ha ben poca ſlima di 
noi. 

Dej. Non ſiamo vezzoſe come Mirandolina ; ; 


ma finalmente ſappiamo qualche poco il viver 
del Mondo. 


Con. "Fete che lo mandiamo a chiamare? ? 
Ort. Faccia come vuole. 


Con. Ehi. Chie dila? 


8 "Q:. 8. NA: Nb 


II SSRVITORE DEL ConTE, e Dr.. 


Con. Di al Cavaliere di Ripafratta, che fa- 

voriſca venir da me, che mi preme parlargli. 
(al ſerwitore. 

Ser. Nella ſua camera fo che non c' &. 

Con. L' ho veduto andar verſo la cucina. 
Lo troverai. 

Ser. Subito, ( parte. ) 

Con. (Che mai è andato a far aſs la.cu- 
cina ? Scommetto che è andato a ſtrapazzare 
Mirandolina perche bt 4 ha dato mal da man- 
giare.) 

Ort. Signor Conte, io aveva pregato il Si- 

gnor Marcheſe che mi mandaſſe il ſuo calzo- 
laro, ma ho paura di non vederlo. 

Con. Non penſate altro. Vi ſervird i io. 


D 3 Deg. 
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De. A me aveva il Signor Marcheſe pro- 
meſſo un fazzoletto. Ma ! Ora me lo porta | 


Cox. De fazzoletti ne troveremo. | 
 Dej. Egli è che ne avevo proprio di biſo- 


gno. 


Con. Se queſto vi gradiſce, fiete padronas 
E pulito. ie offre il ſuo di feta.) © 


Dq. Obbligatiſſima alle ſue finezze.  * 


Con, Oh! Ecco il Cavaliere. Sari meglio 
che ſoſtenghiate il carattere di Dame per po- 
terlo meglio obbligare ad aſcoltarvi per civilta, 
Ritiratevi un * in dietro, oe ſe vi vede, 
fugge. h 

Ort. Come ſi chiama ; 

Con, II Cavaliere di Ripafratta, Toſcano, 

Dey. Ha moglie? 

Con. Non pud vedere le donne. 

Ort. E ricco? Fritiranaeſs. ) 

Con. Si, molto. 

Dej. E generolo ? c ritiranagſi. 

Can. Piuttoſto. 

Dej. Venga, venga. A ritira. ) 

Ora Tempo, e non dnbiti. (A ritira.} 


— 75 
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s E N A XII. 


IL CAVALIERE, e DETTI. 


Cav. Conte, fiete voi che mi volete ? 
Con. $i; io v ho dato il preſente inco- 
. 

Cav. Che coſa poſſo far per ſervirvi? | 
Con. Queſte due Dame, hanno biſogno di 
voi. (gli addita le due donne, le quali fubito 1 

avanzano.}) 

Cab. Diſimpegnatemi. Io non ho e di 
trattenermi. : 

Ort. Signor Cavaliere, non intendo di re- 
cargli incomodo. ö 

Dey. Una parola, in grazia, Signor Cava- | 
liere. 

Cav. Signore mie, vi ſupplico 3 
Ho un affare di premura. 

Ort. In due parole vi sbrighiamo, 

Dej. Due paroline, e non pitt, Signore. 

Cav, (Maladettiſſimo Conte) 

Con, Caro amico, due Dame, che Pregano, 


yuole la civiltà che fi aſcoltino. 
Cav. Perdonate. In che vi poſſo ſervire? 
{ alle donne con ſerietà. 


Ort. Non ſiete voi Toſcano, Signore? 
Cav. 81, Signora. 


* Deg. 


— 

ps. - 
ISS 
— 


EF. 


8 LA LOCANDIER A. 


Dej. Avrete degli amici in Firenze? 
Cav. Ho degli amici, e ho de' parenti. 
Dej. Sappiate, Signore .. . Amica, princi- 
piate a dir voi. (ad Ortenſia.) 
Ort. Dirò, Signor Cavaliere... Sappia che 
un certo caſo 13 
Cav. Via, Siznore, vi Lies Ho up. ; affar 
di premura. 
Con. Orsd, capiſco che la mia preſenza 8 
da ſoggezione. Confidatevi con libertà al Ca- 
valiere, ch' io vi levo I incomodo. 
| Cav. No, amico, reſtate ... ſentite..... 
- Con 80 il mio dovere. Servo di lor Si- 
duo. (parte) 


S$:.©. N XIII. 
OxrENSILIA, DEIAN IRA, ed IL Cavaiiens: 


Ort. Favoriſca, ſediamo. 

Caw, Scuſi, non ho volonta di ſedere. 

Dez. Cos ruſtico colle donne? 

Cav. Favoriſcano ny, che: coſa wle 
0. 

Ort. Abbiamo biſopno 401 . ajuto, del 
la voſtra protezione, della voſtra bonta. 

Cav. Che coſa vie accaduto ? 

Dej. I noſtri mariti ci hanno abbando- 
nate. 


Ca V. 
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| Ed Abbandonate? Come! Due Dame ab- 
| Gen e Chi en 1 n mariti? con 
alterezza.) 
. Amica, non ado avanti ficuro. (ad 
Ortenſia. 
Ort. * tanto indiavolato, che or ora mt 
- confondo ancor io.) 

Cav. Signore, vi riveriſco. (in 4 4 par- 
tire. 

Ort. Come ! Cos ci trattate? 7 

Del. Un Cavaliere tratta cost? e. 

Cav. Perdonatemi. Io fon uno, che amo 
aſſai la mia pace. Sento due Dame abban- 
donate dai loro mariti. nne 
impegni non pochi; io non ſono atto a“ ma- 
neggi. Vivo a me ſteſſo. Dame riveritiſime, 
da me non potete renn ne conliglio, ne 
ajuto. 

Ort. Oh via dunque; non lo tenghiamo 
pid in nn il noſtro nn. . 
liere. 
Dej. Si, ee con fincerita. 

Cav. Che nuovo linguaggio e 2 "FF 

Ort. Noi non you Dame. T0 

Cav. No? | 

D. II Signor Conte ha, valuw fl uno 
ſcherzo. | 0 
Cav, Lo ſcherzo è fatto. Vi riveriſco-: 

(vuol partire. 
Ds 5 


! 
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Or. Fermatevi un momento. 


Cuv. Che coſa yolete ., 


De. Degnateci per un momento della voltra 


amabile converſazione, 


_ Cav. Ow che fare. Non poſſo trattener- 


Ort. Non vi voglia amo giz mangiar niente. 


Dej. Non vi leveremo la voſtra riputa- 


Ort. n che non potete vedere le 


donne. 


Cav. Se N aN P ho caro. Vi riveriſco. 


(vu partire.) 
Ort. n noi non ſiamo donne, ch 


poſſano darvi ombra, 


Con. Chiles © 5 
Ort. Diteglielo voi, Dejanira. 


Dj. Glielo potete dire anche voi. f 


Cav. Via, chi ſiete? _ 
Ort. Siamo due commedianti. ; | 
Ca. Due commedianti ! Parlate, parlate, 


che non ho pid paura di voi. Sono 14, 10h 
venuto in favore dell* arte voſtra. 


Ort. Che.vuol dire? Spiegatevi- ; 
Cav. So che fingete in iſcena, e fuori di 


ſcena ; e con tal , di 
voĩ. 


5. Kr fuori di ſcena io non ſo kngere. | 
Cav, \ 
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Cav. Come ſi chiama ella? La — 
Sincera? (a Dejanira. ) 


Dej. Io mi chiamo... 
Cav. E ella? 1a Signora Buona Lana ? fad 


 Ortenfia.) 
Ort. Caro Signor Cavaliere 
Cav. Come ü diletta di miccheggiare ? (ad 


Orten. 
Ore. Io non ſono, .. 
_ Cav. I gonzi come li tratta, padrona mia? 
f (a Dejanira. ) 
Dej. Non ſon di quelle. | 
Cav. Anch' io ſo parlar in gergo, 
Ort. Oh che caro Signor Cavaliere? 
Cvuol prenderlo per un braccio.) 
Cav. Baſle le cere. (daendole nelle mani.) | 
Ort. Diamine ! Ha pia del contraſto che del. 
Cavaliere. 
Cav.. Contraſio vuol dir contadino. Vi 
ho capito. E vi dird che ſiete due unperti- 
nenti. 
De. A me FOR | 
Ort. A una donna della mia forte ? | 
Cav. Bello quel viſo trionfato!. (ad Or- 


| | tenſia.) 
Ort; (Aſino !) Charte. | 
Cav. Bello quel tuppè finto! Ca Dęjanira. ) 
Do.. (Maladeito!) (par BR 
ds - SCE. 
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n 
— IL CAavaLIERE, Por if fuo SERV TORE," 


Cav. Ho trovata ben io la maniera di farle 


| andare. Che ſi penſavano ?. Di tirarmi nella 


rete ? Povere ſciocche! Vadano ora dal Conte, 
e gli narrino la bella ſcena. Se erano Dame, 
per riſpetto mi conveniva fuggire; ma quando 
poſſo, le donne le ſtrapazzo col maggior piacere 
del mondo. Non ho perd potuto ſtrapaz zare 

Mirandolina. Ella mi ha vinto con tanta ei- 
viltà, che mi trovo obbligato quaſi ad amarla. 
Ma è donna; non me ne voglio fidare. Voglio 
andar via. Domani anderò via. Ma ſe aſpet- 
to a domani ; ſe vengo queſta ſera a dormir a 


caſa, chi mi aſſicura che Mirandolina non 
finiſca di rovinarmi? C penſa.) $I; facciamo 
una riſoluzione da uomo. | 


Ser. Signore. 

Cav. Che coſa vuoi 755 

Ser. II Signor Marcheſe è nella di lei ca- 
mera, che l' aſpetta PRs defidera di par- . 


larle. 


Cav. Che vuole quel pazzo? Denari von 
me ne cava pid di ſotto. Che aſpetti, e quan- 
do ſara ſtracco di aſpettare, ſe n' andera, Va 
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dal cameriere della locands, « e en che ſubito 
porti il mi conto. 
Ser. Sarà obbedita. {in atto di Sartire PA 
Cav. Senti. Pa che da qui a _ ore ſiano 
pronti i bauli. | | 
Ser. Vuol partir forſe? 


Cav. 81 portami qui la ſpada, ad i cappello 
ſenza che ſe n'accorga il Marcheſe. 

Ser. Ma ſe mi vede fare i bauli ?. * 

Cav. Dica cid che vuole. M' hai inteſo. 

Ser. (Oh quanto mi diſpiace andar via Yer. 
| cauſa di Mirandolina.) parte.) 
Cav. Eppur è vero. Io ſento nel patties di 
qui una diſpiacenza nuova, che non ho mai 
provata. Tanto peggio per me ſe yi reſtaſſi. 
Tanto pid preſto mi convien partire. $i, don- 
ne, ſempre pm. dird male di voi; si voi ci 
fate del male, ancora quando ei volete fare del 

„ 6” 3V, 


-- _ FaBR1z10, e DETTO. 


Fab. E, vero, Signore, che vuol il conto? 
Cav. Si, I avete portato ? | 

Fab. Adeſſo la padrona lo fa. 

Cav, Ella fa i conti? 8 | 
Fab. Oh ſempre ella. Anche quando viveva 
ſuo 


* 
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ſuo padre. Serive, e ſa far di conto reg di 
qualche giovane di negozio.:. 

Cav. (Che donna ſingolare e coſtei 153 

Fab. Ma vuol ella andar via cos preſto? 

Cav. $1, cos vogliono i miei affari. 

Fab. La prego di ricordarſi del cameriere. | 
| Cav, Portate il conto, e ſo quello —— 
fare. | | 

Fab. Lo vuol qui il conto ? 

Cav. Lo voglio qui ; in camera per ora non 
ci vado. 

Fab. Fa bene; in camera ſua vi è quel ſec- 
catore del Signor Marcheſe. Carino ! Fa I in- 
namorato della Padrona. Ma pud leccark le 
dita, Mirandolina deve eſſer mia moglie. 

Caw. Il contos Calterato.) 

Fab. La ſervo ſubito. (parte.) 


S8 C E N A XVI. 
It CvATIEXN ſolo. 


Tutti ſono invaghiti di Mirandolina. Non 
è maraviglia ſe ancor io principiava a ſentirmi 
accendere, Ma anderd via ; ſupererd queſta 
incognita forza... Che vedo? Mirando- 
lina? Che vuole da me? Ha un foglio in mano. 
Mi portera il conto. Che coſa. ho da fare ? 
Convien ſoffrire queſt' ultimo aſſalto. Gia da 

qui a due ore ĩo parto. | | 

8 C E— 
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S e R N A xvi 


M1RANDOLINA. con un faglio in mano, . 
DET TO. 


Mir. Signore: ( meftamente, ) 
Cav. Che e' &, Mirandolina ? 
Mir. Perdoni. ( flando indietro. , 
Cav. Venite avanti. 
Mir. Ha domandato il ſuo conto ; y ho br. 
vita. (meftamente.) 
Cav. Date qui. 
Mir. Eccolo. A aſciuga gli occhi col 
grembiale nel dargli il conto.) 
Cav. Che avete ? Plangete ? | 
Mir. Niente, Signore, mi è andato del "wa 
negli occhi. 
Cav. Del fumo negli bi ? Eh! baſta 
quanto importa il conto? C legge. Venti 
paoli ? In quattro giorni un trattamento si Be- 
neroſo venti paoli ? 
Mir. Quello s è il ſuo conto. 
Cav. E 1 due piatti particolari, che mi avete 
dato queſta mattina non ci ſono nel conto ? 
Mir. Perdoni. Quel ch' io dono non lo metto 
in conto. | 
Cav. Me gli avete yoi regalati ? bl 
Mir. bann la libertàa. Gradiſca per un 
atto di. i copre, naſtrando di piangere. J' 
Cav, = che avete ? 
11 | Mir. 
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Mir. Non ſo fe fia il fumo, o qualche fluſ- 
fione di occhi. 5 

- Cav. Non vorrei che aveſte patito, cucinan- 
do per me quelle due prezioſe vivande. | 
Mir. Se foſſe per queſto, lo ſoffrirei volen- 
tieri . .'. C moſtra trattenerſi di piangere.) | 

Cav. (Eh, ſe non vado via!) Orsd tenete. 
Queſte ſono due doppie. Godetele per amor | 

mio . . . e compatitemi ... “ imbroglia.) 
| Mir. (ſenza parlare, cade come Foenuta fopra 
una ſedia.) 

Cav. Mirandoiina. Ahims ! Mirandolina. 
E ſvenuta, Che foſſe innamorata di me ? Ma 
cos preſto ? E perchè no? Non ſono io innamo- 
rato di lei? Cara Mirandolina ... . Cara? Io 
cara ad una donna? Ma ſe è ſvenuta per me. 
Oh come tu ſei bella! Aveſſi qualche cola per 
farla rinvenire. Io che non pratico donne non 
ho ſpiriti, non ho ampolle. Chi è di la? 
Vi è nefſuno? Preſto... .. Anderd io. Pove- 

rina Ca tu ſia benadeny | 

; (parte, e poi ritorna.) 

Mir. Ora poi è caduta affatto. Molte ſono 
le noſtre armi, colle quali fi vincono gli uomi- 
ni. Ma quando ſono oſtinati, il colpo di riſerva 
ne © uno ſvenimento. Torna, torna. 

EY (i nette come fopra.) + 

- Gow (torna con vaſo d acqua.) Eccomi, 

eccomi. 


\ 
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eccomi. E non & ancor rinvenuta. Ah certa- 
mente coſtei mi ama. Spruzzandole l' acqua 
in viſo, dovrebbe rinvenire. (la ſpruzza," ed 
ella fi va movendo,) Animo, animo. Son qul, 
cara. Non nw pid per ora. | 


SC EN A XVIII. 
11 SsRvirox colla ſpada, e cappella, eDETTI, 


Ser. Ecco la ſpada, ed il cappello. (al Ca- 


valiere. 


PI Va via, ( al ſervitore cen ira. 
Ser. I bauli 


Ca. Va via, che tu ſia maladetto. 
Sir. Mirandolina. 
Cav. Va, che ti ſpacco la teſta. {lo ninac- 
cia col vaſo. ) 
(11 wine parte. E non rinviene ancora? 
La fronte le ſuda. Via, cara Mirandolina, 
-fatevi coraggio, aprite gli occhj. Parlatemi 
con liberta. > 


N HI. | 
IL Maxcues?, ed 1, Cox TE, e DETTI. 
Mar. Cavaliere? 
Con. Amico ? 


Cav. (Oh maladetti !) (va ſinaniando. 9 
Mar. Mirandolina. 


— 
* 


Mir. 


— 
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Mir. Oimè ! C. alxa. ) 

Mar. Io l' ho fatta rinvenire. | 

Con. Mi rallegro, Signor Cavaliere. 

Mar. Bravo quel ignore, che non ad ve- 
dere le donne. | 

Cav, Che impertinenza ? 

Con. Siete caduto } Ws 

Cav. Andate al diavolo quanti ſiete. get - 
ta il vaſe in terra, e lo rompe werſo il Conte, ed il 


Marcheſe, e parte furio/amente, 
Cos. II CANTO è diventato pazzo. 

(parte.) 

Mar. Di queſto affronto voglio ſoddisfazione. 
parte.) 
Mir. L' impreſa & fatta. II di lui cuore & 
in fuoco, in fiamma, in cenere. Reſtami ſolo | 
per compiere la mia vittoria che fi renda pub- 


. blico il mio trionfo a ſcorno degli Uomini pro- 


_— e ad onore del noſtro ſeſſo. 
| (parte | 


. 
»- 


Fine dell Aus Seconds. 


ATTO.. 


AT TOTEN Z2 O. 


SCENA PRIMA. 


C amera di Mirandolina con Advts, e biancheria | 
; " da fti rare © 


Mizanvoting, poi as121o. 


Mir. Red F om del divertimento 2 
| paſſata, Voglio ora badare 4 
fatti miei. Prima che queſta biancheria ſi 
proſciughi del tutto, voglio ſtirarla. Ehi Fa- 
brizio. 
Fab. Signora. | 
Mir. Fatemi un piacere. Portatemi il ferro” 
caldo, 
Fab. Signora 51. con ferieta i in atto di par- 
tire.) 
Mir. Scuſate ſe do a voi queſto diſturbo. 
Fab. Niente, — n io mangio 


il 


LAL Al. 
il voſtro pane ſon obbligato a ſervirvi. (v 
„ l 
Mir. Fermatevi; ſentite: Non fiete obbli- 
gato a ſervirmi in 3 coſe; ma ſo che per 
me lo fate vplentiant, ed 1 io baſta non dico 
altro. | 
Fab. Per me vi porterei 1 acqua colle orec- 
chie. Ma vedo che tutto & gettato via. 
Mir. Perche 0 via? Sono forſe un“ 
ingrata ? 
Fab. Voi non degnate i poveri uomini. Vi 
piace troppo la nobilta. 
Mir. Un povero pazzo! Se vi 3 dir 
tutto! Via, via, andatemi a pigliar il ferro, 
Fab. Ma ſe ho veduto io con queſti miei oc- 
Mer. Andiamo, meno clarle. Portatemi il 
Fab. Vado, vado, vi ſervirò, ma per poco. 
Candando.) 
Ilir. Con queſti uomini, pit che loro fi 
vuol bene, fi fa peggio. moſtrando parlar da ſe, 
ma per eſſer ſentita.) 
Fab. Che coſa avete detto? {con tenerezza, 
N tornando indietro, ) 
"Mor. Via, mi portate queſto ferro ? 
Fab. Si, ve lo porto. (Non fo niente. 


Ora la mi tira ſu, ora la mi butta gid. Non fo 


niente.) arte.) | n 
2 ; 48 
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93 
s CENA u. 


M1RANDOLINA, foi 1L SERVITORE del 
Cavalieri. 


Mil. Povero e Mi ha da fervire a 
ſuo marcio diſpetto. Mi par di ridere a far 
che gli uomini facciano a modo mio. E quel 
caro Signor Cavaliere, ch' era tanto nemico 
delle donne? Ora, ſe voleſſi, ſarei padrona di 
fargli fare qualunque beſtialità. 

Ser. A Mirandolina. 

Mir. Che c' & amico 

Ser. Il mio padrone la a oY e manda 2 
vedere come ſta.” 

Mir. Ditegli che ſto beni imo B 

Ser. Dice cosi che beva un poco di queſto 
| ern di meliſſa, che le fara aſſaĩ bene. (le da 

una boccetta d oro. 

Mir. E* 4 oro queſta boccetta ? - 

Ser. Si Signora, d' oro, lo ſo di ſicuro. 

Mir. Perchè non mi ha dato lo ſpirito di 
meliſſa quando mi & venuto quell' orribile 
ſvenimento ? | 

Ser. Allora queſta boccetta egli non l' 


Arte 
Mir. Kid and nds v ha avuta ? 
Ser. Sentite. In conſidenza. Mi ha man- 
dato 


4 


os LA LOCANDIERA. 

dato ora a chiamar un orefice, I ha compra- 
ta, e I ha pagata dodici aecchini; e poi mi 
ha mandato dallo ipexiale a comprar lo ſpi- 
rito. 

Mir. Ah, ah, ah. (ride.) 

Ser. Ridete? ; 

Mir. Rido perch& mi manda il medica- 
mento dopo che ſon guarita del male. 

Ser. Sara buono per un' altra yolta. | 
Mir. Via, ne beverd un poco per preſervativo. 
(beve.) Tenete, ringraziatelo. (gli vuol dar 

la boccetta.) 

Ser. Oh ! La boccatta d bm. P 

Mir. Come mia? | 

Ser. $I. II padrone I' ha comprata a poſta. 

Mir. A poſta per-me ? | 

Ser. Per voi; ma zitto. 

Mix. Portateglli la ſua . e ütegli che 

lo ringrazio. . £7 
Ser. Eh via. 

Mir. Vi dico che gliela portiate, che non la 
voglio. 0 

Ser. Gli volete far queſt? affronto 3 | 

Mir. Meno ciarle. Fate il voſtro dovere. 
Tenete. 

Ser. Non occorr' altro. Gliela porterd. (Oh 
che donna! Ricuſa dodici zecchini! Una fi- 
mile non l' ho pid ritrovata, e un fatica a 
trovarla. ( parte.) ; 
$ C E. 


nN III. 
MrkaxDolinA, poi Fanx1210. 


Mir. Uh & cotto, ſtracotto, e biſcottato ! 
Ma ficcome quel che ho fatto con lui, non l' ho 
fatto per intereſſe, voglio ch* ei confeſſi la forza 
delle donne, ſenza Peter _ che ſono intereſ- 
ſate, e venali. 

ow Beco uh il ferro. (oftenuts col ferr da 

N in mano 0 

Mir. E hou caldo:? | 

Fab. Signora a, o caldo ; oat foſs 10 . 
paw 4422140 | 

Mir. Che ates vi è di nuovo? 


Fab. Queſto Signor Cavaliere manda * am- 


baſciate, manda i regali. II ſervitore me Þ ha 
detto. 


Mir. Signor si, mi ha mandato una boc- 


cettina d' oro, ed io gliel' ho rimandata in- 
dietro. | 

Fab. Gliel' avete rimandata indietro ? 
Mir. Si, domandatelo al ſervitore mede- 


Fab. Perch gliel avete rimandata indie- 


Ae... 333 


Mir. Perche . Fabrizio. non Dae 


Orsd non parliamo altro. TTY EE 
Fab. 


* 
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Fab. Cara Mirandolina, compatitemi. 

Mir. Via, andate, laſciatemi ſtirare. 

Fab. Io non v* impediſco di fare. 

Mir. Andatemi a 8 un altro * 
n- e Porta tee 4 

Fab. Si, vado. Oe che ſe parks, g 
Mir. Non dite altro. Mi fate e rab- 
Sas; 5: 5 by 

Fab. Sto cheto. (EV 2 una teflolina bize . 
zarra, ma le voglio bene. parte.) „ 

Mir. Anche queſta à buona. Mi faccio me- 
rito con Fabrizio d' aver ricuſata la boccetta 
d' oro del Cavaliere. Queſto vuol dir ſaper 
vivere, ſaper fare, ſaper proſittare di tutto, 
con buona grazia, con pulizia, con un poco 
di diſinvoltura. In materia d' accortezza'non 
voglio che fi dica ch ' io faccia torto al ſeſſo | 

5 0 "ot Va = Aer J 


-- 


5 TH: 


Nee er \ gs. 
II CAvALIBRE, &DBEPA- 


cv. (Eecola. Non ci volevo venite, e il 

Ade mi ci ks . (da Je in nie- 

C " tro. 3 

Mir. (Eecolo, eccola) / b wede colla coda 
dell n, e x? rob -24 


wel 


ce Miraadolins * 


1 


A T T TERZ 0. 97 


Mir. Oh. Signor Cavaliere! Serva umiliſſ- 
ma. ne WN | 
Mir. beine per ſervirla. bene how 

F « a guarderlo.} | 

Cay Ho 1 motivo di dolermi di voi. | 
* nn. . ? f guardandolo un 

| poco.) 

Font Perchs avete rlcuſato una piccola boc- 

continue; chai bb mend; Y IF 

"is Che volera oth io ne faceſſi :: 

ene (flirands. J 

een eee ee we 1 


Air. Per grazia del Cielo non ſono ſoggetta 


agli ſvenimenti. Mi è accaduto oggi quello, 
e rye eee 
©» (firands.). 
Cav n Mirandolina «x non vorrei 
eſſer io o ftato cagione di ul nn, acci- 
dente. 
Mir. E 6 ho ans. ar ell appunt ne l 
Ram la cauſa. (ftirando.) © : 
Cav. Io? Davvero? {ron dialed.) 1 
Mir. Mi ha fatto bere quel maladetto vino 
n e mi ha fatto male. (frirando + 
con rabbia.) 
| Come? . Nene mortifi- 
You. I. : E ng. 


moe I ˙ ²ĩ3ẽỹ7 e. ˙¹ Ü 
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Mir. EK col ſenz' altro. In camera ſua non 
ei vengo mai pid. ¶ Rirando. ve 
Cav. V* intendo. | In camera mia non ci 
verrete pid ? Capiſco il miſtero. S, lo ca- 
piſco. Ma veniteci, cara, che vi Ke 
contenta. (amoreſe. } | 
Mir. Queſto ferro & poco caldo ehi; ra. 
| n Se l' altro ferro è caldo, vortatelo. 


{forte werſs la ſeena.) 


cov. Fatemi ume gy; tenete _—_ 
boccetta. 


Mir. In verità, Signor Coandiens, do i re- 
gali io non ne pound (con difprezzo fi- 
rando.) 
Cav. en ee e dal Conte d Al- 
bafiorita. 
Mir. Per . Per non diſguttarlo, 
1, (flirando.) 
Cav. 4 e a me queſto torto? E 
diſguſtarmi ? 
Mr. Che importa a lei, che una dunn la 
diſguſti ? Gia le donne non le pud vedere. 
_ Cav. Ah, Mirandolina ! ora non poſſo dire 
083. 
Mir. Signor Conglices, 0 che ore. fa inks 
nuova! 
_ Cev. Il mie cambiamento- non & lunatico. 
Qeſto è un prodigio della voſtra * della 
voſtra grazia. * 
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Mir. Ah, ah, ah. [ride forte . 
Cav. Ridete ? i, 
Mir. Non vuol che rida? Mi burla, , von 
vuol ch' io rida? . 
Cav. Eh furbetta! Vi Wieck! ec 
dete queſta: boccetta. . 
Mir. Grazie grazie. {ftirando.)} | 
Cav. Prendetela, o mi farete andare in col 


lera, 

Mir. Fabrizio, i 2 Ccbiamando farce 
con caricature.) 
Cav, La RE "> o non a prendete? 
Calterato. J-- 
Mir. Furia, furia. (prende la baccetta, e 
ron diſprexzzo la getta nel paniere della bian- 
 cheria. a 
Cav. La gettate cos} ? | 

Mir. F abrizio. ( ch farts come h ora. * 


N 
| Fanr1z10 col ferro, e DETTL. | 


Fab. Son qui. C vedendb il Cavaliere f inc 
gelofifer. ) 
Mir. E caldo'bene ? (prende il ferro. 5 © 
Fab. Signora si. [/oftenute. f | 
Mir. Che avote'che avi parete bee 
| {a Fabrixio'con tenerecicas }- 
E 2 Fab. 
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Fab. \Niente, Padrona, niente. 
Mir, Avete male? (come ſepra.) 
Fab>Datemi l' altro ferro, ſe volete che 10 


metta nel fuoco. 


Mir. In verità, ho paura che abbiate male. 
| | (come fopra.) 
_ Cav. Via, dategli il een, e che ſe ne 
vada. . FA 

Mir. Gli voglio bene, ſa ella? E il mio 
cameriere fidato. Cal Cavaliere. 

Ca. (Non poſſo pid.) (ds ſe ſmaniands. | 

Mir. Tenete, Caro, — Cad if ferro 

2  @ Fabrizio.) 

Fab." Signora Padre. con tenerexxa. ) 
Mir. Via, via, preſto. (lo ſcaccia.) 
Fab. (Che vivere è queſto? Sento che non 


pollo pid.) ¶ paris. 


S CENA Vi. 
- IL CAVALIERE, e MtRANDOLINA. 


Cav. Gran finezze, Signora, al ſuo came- 
tiere! 

Mir. E per queſto, che coſa vorrebbe dire? 
Cav. Si vede che ne ſiete invaghita-. 
Mir. Io innamorata di un cameriere? Mi fa 

un bel complimento, Signore; non ſono di si 
ah No or 


— 
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eattivo guſto. Quando voleſſi amare, non get- 
terei il mio tempo si malamente. iti rando. 
. Cay. Voi meritereſte l' amore di un Re. 


A Del Re di ſpade, o del Re di cpp? 


*D 


(ftirandso.) 
Cav. Parliamo ful ſerio, Mirandolina, e 


laſciamo gli ſcherzi. | 
Mir. Parli Pure, che io I” aſcolto. 


(/tirands.) 


. Cav. Non potreſte per un poco laſciar di 
ſtirare? 


Mir. Oh perdoni; Mi preme alleſtire n 
biancheria per domani. 

Cav. Vi preme en quella biancheria 

ye di me ? 

Mir. Sicuro. C Airando. } 

Cav. E ancora lo confermate ? 

Mir. Certo. Perche di queſta biancheria me 
ne ho da ſervire, e di lei non poſſo far . 
di niente. {(ftirando.) | 

Cav. Anzi potete diſpor di me con auto- 
rita. 

Mir. Eh che ella non può * le donne. 

Cav. Non mi tormentate - pid. Vi ſiete 
vendicata abbaſtanza. Stimo voi, ſtimo le 
donne, che ſono della voſtra forte, ſe pur va 


ne ſono. Vi ſtimo, Ann 
pieta. 


E. 3 Mir. 


\ 
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Mir. 81 Signore, glielo diremo. ( grand 5 in 
| fretta, ff fa cadere un manichino.) 
"Ham (kw di terra il manichino, e * * vs 
Credetemi.. . 
Mir. Non s' 52 
Cav. Voi meritate di eſſer ſervita. 
Mir. Ah, ah, ah. (ride forte.) 
Cav. Ridete ? 
Mir. Rido perchè mi burla. : 
Cav. Mirandolina, non poſſo pid. 
Mir. Le vien male ? 
Mir, Teaga il ſuo ſpirito di meliſſa (g/t 
| | getta con diſprexzo la boccetta.) 
Cav. Non mi trattate con tanta aſprezza. 
Credetemi, vi amo, ve lo giuro. ( Vuol pren- 
derle la mano, d alla col ferro lo ſcotta.) Aimè 
Air. Perdoni; non Þ ho fatto appoſta. 
| 2 Cav. Pazienza! Queſto è niente. Mi a- 
vete fatto una ſcottatura pit grande, 
Mir. Dove, Signore? 
Cav. Nel cuore. 
Mir Fabrizio. (chiama-ridendo.) 
Cav. Per carità, non chiamate colui. 
Min Ma ſe ho biſogno dell' altro ferro. , 
Cav. Aſpettate ... (ma no.) chiamera 
il mio ſervitore. 
Mir. Eh! Fabrizio . (wuol — Fa- 
: | brizio.) 


Cav. 


BS 


%. 
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Cav. Giuro al Cielo, ſe viene colui gli 
ſpacco la teſta, 
Mir. Oh. queſta © bella ! Non mi potrd ſer- 
vire della mia gente 
Cav. Chiamate un altro ; cala non 10 poſſo 
vedere. 
Mir. Mi pare ch' ella fi avanzi un poco 
troppo, Signor Cavaliere. (i coſta dal ta- 
volino col ferro in mano.) 
Cav. Compatitemi . . . ſon fuor di me. 
Mir. Anderd io in cucina, e ſarà contento, - _ 
. Cav. No, cara, fermatevi. | 
Mir. E una coſa curiola queſta, ( paſſg 
| giands.) 
Cap. cn (te wa dietro. ' 
* * ow chiamar chi voglio? | 
(Targa. | 
Cav. Lo confeſſo. Ho . di colui. 
(le va dietro. ) 
Mar. (Mi vien dietro come un eagnolino.) 
| (paſeggiando, 
Cop. Queſtia & la prima volta ch 10 provo 
che coſa ſia amor. 
Mir. Neſſuno mi ha mai comandato. ca- 
_ - minaxdo.) 
cCav. Non intendo di ao des, vi prev 
go. (la ſegue.) 
Mir. Che coſa vuole Ja me? volt andeſi 


EI _ con alterexza.) 
\ : ; ; Cav. 


A 2 GIS nods „ĩ„!d . — moo. — b - oh N — . 
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_ _ © Cav. Amore, compaſſione, pietun. 


Mir. Un Uomo, che ſtamattina non poteva 
veder le donne, oggi. chiede amore, e pietà ? 
Non gli abbado, non pud eſſere, non gli 
credo, (Crepa, ſchiatta, impara a peer 7 
rr Parte. 


* 


S C E N. A vn. 
I.  Cavaiinus ſolo | 


on maladotts il punto, in cui ho en 
à mirar coſtei! Son en nel lncelo, e non 


vi e piu aan 


S O NN ET vw. A 
It Marcus, & DETTO. 


Mar. Cavaliere, voi mi avetE infultato. 
Cav. Compatitemi, fu un accidente. 
Mar. Mi maraviglio di voi. 
' Cav. Finalmente il vaſo non vi ha colpito. 
Mar. Una gocciola d E mi ha . 
chiato il veſtito. 
Ca. Torno a dir compatitemi. 
Mar. Queſta & una impertinenza. | | 
' Cav. Non l' ho fatto appoſta. Compa- 


a 


titemi per la terza volta. 


Aar. Voglio ſoddisfazione. 
1 | Cav. 


% 
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Cav. Se non volete compatirmi, ſe volete 


4: foddisfazione, fon qui, non ho ſoggezione di 


voi. 
| Mar. Ho paura che queſta macchia non 

voglia andar via; queſto & ety che mi ” 

andare in collera. 

- Cav. Quando un Cavaliere vi chiede {euſa, 

che, pretendete di pid? (con 1/degno.) . 7 
Mar. Se non I avete fatto a malizia, la- 
ſciamo andare. + 

Cav. Vi dico, che fon capace di darvi. qua- 
lunque ſoddisfazione. . 

Mar. Via, non parliamo altro. 

_ Cav. Cavaliere malnato. | | 

Mar. Oh queſta è bella Aan paſſata 
Ia collera, e voi ve la fate venire. 

_ Cav. Ora per J appunto mi avete troyao in 
benas hens. Et: 
Mar. Vi compatiſco, ſo che male avete. 
Cav. I fatti voſtri io non gli ricerco. : 
Mar. Signor ee wen Mes, di ſiete 
eaduto eh? . 
Cav. Io? Come? 

Mar. Sd, ſiete innamorato. 

Cav. Sona il diavolo, che vi porti. 

Mar. Che ſerve naſconderfi? 

Cav. Laſciatemi ſtare, che giuro al Cielo ve 
ne fard pentire. ¶ parte. 


1 
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1158 ee F 
# | Marxcntse /ola. 


. rien 6 vergogna, e non 8 | 
che 6 e. Ma forſe non vorrà che ſi ſap- 

Pia, perche ha paura di me; avrà ſoggezione a 
dichiararſi mio rivale. Mi diſpiace aſſaiſſimo 

di queſta macchia; ſe ſapeſſi come fare a le- 

| varla. Quefſte. donne ſogliono avere della terra 
da levar le macchie. (offerva nel tavolina, e nel 
paniere. ) Bella queſta boccetta ! che ſia d' oro, 
o di princtſbech ? Eh ſara di princiſbech ; ſe 

foſſe d' oro non la laſcerebbero qui : ſe vi foſle 
del Re oO buono per 
levar queſta macchia. {apre, adora, e guffa) E- 
ſpirito di meliſſa. Tant' e tanto * buono. 
9 


BY "mis e DETTO. 


D. Signor Marcheſe; che fa qui ſolo? Non 
favoriſce mai? 
Mar. Oh Signora Conteſſa. Veniva or ora 
\ per rivegirla. 
1 Dei. Che coſa ftava'facendo ? 
* Mar. Vi dird. lo ſono amantifimo della 
i! pulizia. 


1 


ATTO TERZ U 10 


puliaia. Voleva levare queſta piccola mac- 
chia. 

De. Con che, Signore? 

Mar. Con queſto ſpirito di meliſſa. 

De. Oh perdoni, lo ſpirito di meliſſa non 
karre, anzi farebbe venire la macchia Lo 
grande. 

Mar. Danque, come ho da fare-? 


chic, 

Mar. Mi farete piacere a inſegnarmelo. * 

Dej. Volentieri. M' impegno con uno ſcudo 
far andar via quella macchia, che non fi vedra- 
nemmeno dove ſia ftata; - 

Mar. Vi vuole uno ſcudo? 


Dj. Si Signore, vi pare una grande 7. * 


Mar. E meglio ane 10 1 Ts di me- 


* 
ej. Favoriſca; 5 buono quello es 


— Prezioſo: ſentite. {le da la boccetta.) 


Dq. Oh io ne fo fare del meglio. F{affag- 
| (giandolo.} 
Mar. Sapete fare degli ſpiriti? . 
De. Si Signore, mi diletto di tutto. 
Mar. Brava, Damina, brava. Cosi mi pance: 
Dej. Sara d' oro queſta boccetta ? _ 
Mar. Non volete? E oro ſicuro. ow 
conolce I oro dal princiſbech.) 
E 6 Deg. 


D5. Ho io un ſegreto per cavar 16 mac- 


\ 


% 
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-Dgj. E ſua,; Signor Marcheſe? 

Mar. E mia, e voſtra, fe comandate. 

Di. VEN e alle ſue grazie. (la 

meite via.) 

Aar Eh! 80 8 OTF 

Dj. Come ? Non me V ha eſibita ? 

Mar. None, coſa da voſtra pari. E una 
bagattella. Vi ſervird di coſa migliore, ſe ne 
avete voglia. | 

Dj. Oh mi DC E anche troppo. 
La ringrazio, Signor MarcheſeQ. | 

Mar. Sentite. In ene, Non ry oro. 
E princiſbech. | 

Dej. Tanto meglio. La dime pid hs ſe 
foſſe oro. E poi quel che viene dalle ſue mani 
è tutto prezioſo. 

Mar. Baſta. Nees Bos * ſe 
vi degnate. (Pazienza ! Biſognerà pagarla a 
Mirandolina. Che cola, oe" valere ? Un Fi- 


Aůppo 73 


Dy. II Signor Marcheſe 2 un Cavalier ge- 
nexoſo. 

Mar. Mi vergogno a. regalar. queſte ba- 
gartelle Vorrei che quella boccetta foſſe 
d' oro. 

Dei. In verità pare propriamente oro. ( la 
tira fuori, e la offerva.) Is. s ingan- 
nerebbe. 


Mur. 15 


= 
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Mar. E vero, chi non ha pratica dell' oro 
Y inganna; ma io lo conoſco ſubito. 119 Yoogl; 

Dej. Anche al peſo par che ſia oro. 

Mar. E pur non & vero. 

De. Voglio farla ven alla mia com- 
pagna. 

Mar. Sentite, Signora Conteſſa,” n non hs fate 
vedere a Mirandolina. E una ee * 
ſo ſe mi capite. ; | 

Dej. Intendo beniſſimo. La fo vedere 5 | 
lamente ad Ortenſia. INES 

Mar. Alla Baroneſſa > 

D. 81 53, alla Baroneſſa. (ridnds parts) a 


| s O R N A x. Wo 
It MaxcHesy, for # Sexviror: del Cava- 
Mar. Credo che ſe ne rida, perehè mi ha 
levato con quel bel garbo la hoccettina. Tant“ 
era fe foſſe ſtata d' oro. Manco male, che 
n Na  aggiuſterd. Se Mirandolina worrk 
ng derts, gliela pagherd. quando ne 


Ser. ( cerca ſul tavolins. ) Dove danse 
ſatà queſta boccetta ? N 
Mar. Che coſa cercate galantuome d. 12 
ben. Cerco una boccettina di ( di me- 
8 7 liſſa. 


* * <> — — ” 
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lifa. La Signora Mirandolina la vorrebbe. 


Dice che mu . 


trovo. 8 ll 
Mar. Era una boecettina di get ? 
Ser. No Signore, era d' oro. 
Mar. D' oro? 6 
Ser. Certo, che era d' oro. L' ho 0 
comprar io per dodiei zecchini. Frcerca.) 
Mar. (Oh povero me!) Ma come laſciar 
cost una boccetta d' oro? e: 5 
Ser. Se I E ſcordata, ma io non la trovo. 


* 


Mar. Mi pare ancora e che ſoſe 


d' oro. 
Ser. Era ord, gli dico. L* ha ore veduta 
ri 5 
Mar. er ? 
Ser. Baſta. Le dird che non la trovo. Su 


danns. Rede 3 in 3 * „ 


s Ce E N A XIL 


II. Masenzsz, poi 11, Cour. 


Mar: Oh povero Mlarchefs di Forlipopeli } 


Ho donata una boccetta d' oro, che val dodici 
| zecchini, e / ho donata per princiſbech. Come 


ho da regolarmi in un caſo di tanta impor- 
tanza ? Se ricupero la boccetta dalla Conteſſa, 


mi fo ridicolo preſſo di lei; ſe Mirandolina 


viene 


| ATTO TERZO, wm 
viene a ſcoprice ch' io l' abbia avuta, & in pe- 
ricolo il mio decoro. Son Cavaliere. Devo 
pagarla. Ma non ho danari. 

Con, Che dite Signor Marcheſe della bel-⸗ 
liſima novita ? . 

Mar. Di qual novita? _ 

Con. II Cavaliere Selvatico, il diſprezzator 
delle donne è innamorato di Mirandolina. 
Mar. L' ho caro. Conoſca ſuo malgrado il 
merito di queſta donna; veda che io non m' in- 
vaghiſco di chi non merita; e peni, e crepi 
per gaſtigo della ſua impertinenza. 

Con. Ma ſe Mirandolina gli corriſponde ? 

Mar. Cid non pud eſſere. Ella non fara a 
me queſto tarto. Sa chi ſono. Sa coſa ho fatto 
5 
Con. Io ho fatto per eſſa afſai pid di voi. 
Ma tutto è gettato. Mirandolina coltiva il 
Cavaliere di Ripafratta, ha uſato verſo di lui 
quelle attenzioni, che non ba praticato ne a 
voi, ne a me; e vedeſi che colle donne pid che 
fi fa, meno f merita, e che burlandoſi eſſe di 
chi le adora, corrono dietro a chi le diſprezza. 

Mar. Se cid ſoſſe vero .. ma non | pud 

eſſere. | 1 
Con. Penchd non pod ee 2 


Mar. Vorreſte mettere ul Cavaliere a con- 
fronta di me? 


2 


Con. 


* 
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Con. Non Pavete veduta voi ſteſſo ſedere alla 
di lui tavola? Con noi ha praticato mai un atto 
di ſimile confidenza ? A lui biancheria diſtinta. 
Servito in tavola prima di tutti. Le pietanze 


gliele fa ella colle ſue mani. I ſervitori ve- 


dono tutto, e parlano. Fabrizio freme di ge- 
loſia. E poi quello fvenimento, vero, o finto 
1 foſfe, non è ſegno manifeſto d amore ? 

Mar. Come? A lui fi fanno gl intingoli 
faporiti, ea me carnaccia di bue, e mineſtra dr 
riſo lungo ? 81, & vero, queſto & uno ee 
al mio grado, alla mia condizione. 

Con. Ed io, ehe ho ſpeſo tanto per lei ? | 
Mar. Ed io, che la regalava continuamente ? 
Ee ho fino dato da bere di quel mio vino di 
Cipro cosi prezioſo. II Cavaliere non avrà 
fatto con coſtei una minima parte di quello. 
che abbiamo fatto noi. | 

Con. Non e Hee __e anch en r ha re 


Mor. 87? Che * le ka donato ?  * 

= Una boccettina d oro con delle ſpirito 
a | 

ar. (Oime'!) ab ved pr 

Con. II di lui ſervitore l' ha detto al mio. 

Aer. (Sempre peggio. Entro in un im- 

col Cavaliere.) 85 a 

Con. Veido che coſtei e un n 

3 5 
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affolutamonte laſciarla. Voglio 1 or ora 


da queſta Locanda indegna. 
Mar. Si fate bene, andate. 


Con. E voi, che ſiete un Cavaliere FY tanta 


riputazione, dovreſte partire con me. 
Mar. Ma. . . Dove dovrei andare? 


Con. Vi troverò 10 un 2 Laſciate 


penſare a me. 

Mar. Queſt alloggio . * per eken- 
Pie 

Con. Anderemo in aſk vas mio paelano 
Non iſpenderemo nulla. 


Mar. Baſta, ſiete tanto mio | amico che ar 8 


Fab dirvi di no. 


Con. Andiamo, 8 vendichiamoc & qua 


femmina ſconoſcente. 


+ Mar. Sl, andiamo. (Mat he fark pol 


della boccetta? Son CE non poſſo fre 
una mal' azione.) 
Cen. Non vi pentite, sigor Marcheſe, an- 


diamo via di qui. Fatemi queſto piacere, e pot * 


k comandatemi dove poſſo, che vi ſervirs. 
Mar. Vi dird. In confidenza, ma che neſ- 


ſuno lo ſappia. I mio fattore mi ritarda WE 


volta le mie rimeſle . 


Con. Le avett Nu d d qualche coſa hy \ 
Mar. Si, dodici zecchini. 


Con. Dodiei zecchini ? Bibgua che FI 40 ! 1 


met. che non rs. 


1 | 
% = 


* 
* 
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Mar. Cos &, le devo dodici zecchini. Non 
poſſo di qua partire ſenza pagarla. Se voi wi” 
Wk faceſte il piacere 
. Cos. Volentieri. Eccovi dodici zecchini. 
PR (tira fuori la borja.) 
i. Mar, Aſpettate. Ora che mi ricordo, ſono 
= tredici. (Voglio rendere il ſuo * anche 
Fi | al Cavaliere.) 
1 Con. Dodict, 0 wodiei 3 10 ſteſſo per me. 
Tenete. 
Mar. Ve li renderd, quanto o prima 
Con. Servitevi quanto vi piace. Danari a 
'Þ . me non me ne mancand z e per vendicarmi di 
8 coſtei, ſpenderei mille doppie. 4 
FI Mar. $i, veramente & un ingrata. Ho ſpeſo | 
tanto per lei, e mi tratta cosi. 
j Con. Voglio rovinare la ſua locanda. Ho 
ii fatto andar via anche quelle due i 


* | 


n * 
* r n 


1 ar. Dore ſono le commedianti? 
1 2 Erano qui. Ortenſia, e Dejanira. 

1 Mar. Come | Non ſono Dame? Cs 
Con. No. Sono due comiche. Sono arri- 
bi F- + vati i lors. compagni, e la favola & termi- 
WH  natz. 

| Mar, (La mia boccetta!) Dove foro dr 
giate ? | : 
Con. In una caſa vicino al teatro.. 

| - Mer. 


x 
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Mar. (Vado ſabito a A es Ia mia boe- 
cetta.) (parte.) "a 
Con. Con coſtei mi voglio ein cog}. It 
Cavaliere poi, che ha ſaputo fingere per tra- 
dirmi, i in altra maniera me ne rendera conto. 
3 + parte.) 
ee . x 
Camera con tre porte. 
| Mizanvotina ela. 


Oh meſchina me ! Sono nel brutto impegno ! 
Se il Cavaliere mi arriva fto freſca. Si & in- 
diavolato maladettamente. Non vorrei che il 
diavolo lo tentaſſe di venir qui. Voglio chiudere 
queſta porta, (/erra la porta da dove q wenuta.) 
Ora principio quaſi. a pentirmi di quel che ho 
fatto. E vero che mi ſono aflai divertita nel 
farmi correr dietro a tal ſegno un ſuperbo, un 
diſprezzator delle donne; ma ora che il Satiro 

E ſulle furie, vedo in pericols 1s mis nen- 


ages mia vita medeſima. Qui mi con- 
Son 4 
ſola, non ho neſſuno che mi difenda. Non ci 


vien riſolvere qualche coſa di grande. 


ſarebbe altri che quel buon uomo di Fabrizio, 
che in un tal caſo mi poteſſe giovare. Gli 
prometterò di ſpoſarla .. Ma.. prometti, 
prometti, ſi ſtancherà di credermi . . Sarebbe 
quaſi meglio ch' io lo ſpoſaſſi davvero. Final- 

a mente 
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wo mente con un tal matrimonio poſſo ſperar di 
wif | | *mettere al coperto il mio intereſſe, e la mia 
Þ 11 riputazione, fenza . e oh alla mia li- 
aan 
Fig | En F ' 1 


I CAVALIERE, & DETTA, poi FABR1Z10s 
(11 Cavaliere batte per di dentro alla porta.) 


Mar. Battono a queſt porta : chi ſari mai P 
| i accgſta. 
Cap. Mirandoliaa. (di dentro.) „ 
Mir. (L' amico & qu.) = 

Cav. Mirandolina, apritemi. {come 2 art ? ri 


Mir. (Aprirgli? Non fono 1 gonza.) Che 
comanda Signor Cavaliere? 


Ca. Apritemi. (di dentro.) 27 885 
Mir. Favoriſca andare nella ſua camera; e 


mi aſpetti; ehe or? ora ſono da le. 
. TRE non volete aprirmi? come 
* WITT IN pra. J 


Mir. Ae cün de' foreſtieri. Mi faccia 
n grazia, vada, che or ora ſono da lei. 

Ca. 9 ye non N 1 voi. | 

{ | der Ut parte.) 

Mir. se non venite, povera voi! Povera me 

fe vi andaſſi. La coſa va ſempre peggio. Ri- 

mediamoci ſe ſi puù. E andato via? (guarda 

a buco 1 N 8 Wy è andato. Mi 

aſpetta 


* 
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aſpetta in camera; ma non vi vado, Ehi? 
Fabrizio. Cad un altra porta.) Sarebbe bella 
che ora Fabrizio fi vendicaſſe di me, e non 
voleſſe . . . Oh non vi e pericolo. Ho io certe 
manierine, certe ſmorfiette, che biſogna che 
caſchino, ſe foſſero di macigno. Fabrizio. 

( chiama ad un altra porta.) 
Fab. Avete chiamato ; 
Mir, Venite qui ; 1527 farvi una my 
_ denza, | 
Fab. Son qui. | 
Ir. Sappiate che il Cavaliere di Ripafratta 
fi & ſcoperto innamorato di me, 
Fab. Eh, me ne ſon accorto. 
Mir. $i? Ve ne ſiete accorto? Io in verita 
non me ne ſono mai avveduta. pt 
Fab. Povera ſemplice ! Non ve ne ſiete ac- 
corta ! Non avete veduto quando fſtiravate col 
ferro le ſmorſie che vi faceva? La geloſia che 
aveva di me ? 
Mir. Io che opero ſenza malizia prendo le 
coſe con indifferenza. Baſta: ora mi ha dette 
certe parole, che in | verita, Fabrizio, mi hanno 
fato arroſſire. 
Fab. Vedete; queſto vuol dire, perche fiete 
una. giovane ſola, ſenza padre, ſenza madre, 


ſenza neſſuno. Se foſte maritata, non an- 
| derebbe cosl. 


= 


Mir. 


* 
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Mir. Orsd capiſco che dite bene ; ho 1 
fo. e 1 

Fab. Ricordatevi di We padre. 

Mir. Si, me ne . 


e Xv. 


Is CAvVALIERE di hs, e DETTL, 
(11 Cavaliere batte alla porta dove ora prima.) | 


Mir. Picchiano. (a Fabrizie.) 
Fab. Chi è che picchia ? (forte verſe Is 
1 8 Porta. } 
Cav, Apritemi. {di dentro.) | | 
Mir. Il Cavaliere. a 2 5 
Fab. Che coſa vuole 1 accoſta per aprir- 
gli.) 
l Mp. Aſpettate h' i 10 parta. 
Fab. Di che avete timore ? 
Mir. Caro Fabrizio, non 5 ho paura della 
mia oneſta. parte.) 
Fab. Non dubitate, io vi difenderd. | 
Cav. Apritemi giuro al Cielo. (ai dentro. J 
Fab. Che comanda Signore ? Che ſtrepiti 
ſono queſti ? In una locanda non ſi fa cos. ä 
| Cav. Apri queſta porta. (i ſente che la 
Berra. 
Fab Coſpento del diavolo! Non vorrei pre- 


9 1 TR | 
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 cipitare, Uomini, chi & di 1a? Nen ci e 


— 
— 


%% · 3 
er een 
IL Marcuse, ed 11 ConTe dalla porta di 


Mexxo, e PETTI. 


Con. Che c' &? (ſulla porta.) 
Mar. Che romore è queſto ? (alla porta.) 
Fab. Signori, li prego; il Signor Cava- 


liere di Ripafratta yuole sforzar quella porta. 


Tc biano che il Cavaliere non fonta.) 
Cav. Aprimi, o la Wer abbaſſo. (di den- 
l — 
rt Che ſia diventato bee r 
{al Conte.) | 


* Apritegh, Ve Fabrizio.) Ho wlonth 


per appunto di parlar con lui. 


Fab. Aprird ; ma le ſupplico.. 
Con. Non dabitate. Siamo qui nol, 
Mar. (Se vedo niente niente, me la colgo.) 
 (Pabrizio apre, ed emra'il cu. 7 


Cav. Giuro al Cielo, dov' &? 


Fab. Chi cerca, Signore FEY 


Cav. Mirandolina doy” L? a 
Fab. Io non lo ſo. | 


Mir. (L“ bao neui. Now . 
F. 8 467 Ee] 
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Cav. Scellerata la troverd. 
6 incammina, e ſeopre i Conte, * FE 
: Marche/e J 
Con. Con chi 1 avete ? (al Covghiere, . 
Mar. Cavaliere, noi ſiamo amici. 
Cav. (Oime! Non vorrei per tutto 1 oro 
del Mondo che nota * * mag Gholex- 


bee: 


Fab. Che col -ruole, Signore, dal 2 
drona? | | 
Cav, 4 n conti. 
Quando comando voglio eſſer ſervito. Pago i 
miei denari per queſto, e giuro al Cielo, ella 
avra che fare con me. 

Fab. V. ae 


ſervito nelle coſe lecite, e oneſte; ma non ha 


E che ung don- 


na onorata . © 


Cav. Che dici tu ? Che fal tu: W 


tri ne- fatti miei. So io goo! che ho ordinato 


a colet. 
Fab. Le ha ordinato di venire nella ſua 


camera. | 
Cav. Va via briccone, (che, rompo 1. 


= 


Cranio. 


Fab. Mi maraviglio d lei. eq. 
Mar. Zitto, (a alen) K 12} gb 
Con. Andate via. © (a Fabrizio.) 1” las 


an N 5 a ca. 


: - 


. 
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| FIG Vattene via di qui. (a Fabrizio.) ) 
Fab. Dico, Signore. (riſcaldandeſi. . 
Mar. Via. 

Con, Via -( lu tarciand via) © 
Fab. (Corpo. di Bacco! Ho proprio voglia 
di Trnetet 7 parte. a | 


„ c B N 4 XVIL 8 


Tt Cavaritne, IL Marcaess, + r 
Cox rz. | 3 


Cav. (Indegna! Farmi aſpertar nella cr. 
mera.) f 


Mar. (Che diamine ha 75 ( piano at Conte » 
Con. (Non lo vedete ? E innamarato di 
Mirandolina.) 

Cav. (E fi trattiene con Fabrizio? E parls 
ſeco di matrimonio ?)) | 4 
Con. (Ora è il tempo di vendicarmi.) si- 
gnor Cavaliere, non conviene riderſi delle al- 


trui debolezze, quando fi ba un cuor fragile 
come il voſtro. | 


,. Cav. Di che intendete voĩ. di 3 7 


Con. 80 da che enen le voſtre un. 8 
nie. 


Cav: Tntendere voi a che park ? q en 
al n 


"Mo" - Amieo, 10 Ls. niente. ag 5d 


b — 
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Con. Parlo di voi, che col preteſto di non 
poter foffrire le donne, avete tentato rapirmi 
il cuore di Miraadolins, ch' era gia mia con- 


* 


Cav. To? Calterato verſo a Marchife.) 

Mar. Io non parlo. | 
Con. Voltatevi a me, a me riſpondete. Vi 
ate forſe d' aver mal proceduto? 
Cav. Io mi vergogno d' aſcoltarvi pid oltre, 
ſenza dirvi che voi mentite. 

Con. A me una mentita? _ 

Mar. (La coſa va peggiorando.) | | 
Cav. Con qual fondamento . potete voi 
——_—__ ͤ ꝗ— - | 

| | {al Marcheſe, irato. 
Mar. Ma io non me ne voglio i impicciare. 
Con. Voi ſiete un mentitore. 
Mar. Vado via. (wuol partire.) 
Cav. Fermatevi. (lo rrattient per forza.) 
Con. E mi renderete 'cont6...; Datemi la 


voſtra ſpada. (al Marche. 
Mar. Eh via; acquietatevi tutti due. Caro 


ve 


| Conte, coſa importa a voi, che il Cavaliere 


ami Mirandotina ?. . 
Cav. Jo l' amo? Non è vero; mente as 
Mar. Mente? La mentita non viene 2 me. 
Non ſono io che I dico. : 
4 , \ x % 
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Cav. Chi dunque ? * 
Con. Io lo dico, e lo ſoltengo, e er. 
 geaione di von. 
_ Datemi quella ſpada. ( al Marche.) 
Mar. No, dico. 
| Pon Siete ancora voi mio nemico ? 
Mar. Io ſono amico di tutti. 
Con. Azioni indegne ſon queſte. 
Cav. Ah giuro al Cielo. .. (love Is gas af 
Marche, la quale eſce col fodere.) 
Mar. Non mi perdete il riſpetto. Cal Cava- 
here.) 
Cav. Se vi chiamate offeſo, dard ſoddis- 
fazione anche a voi. (al Marche/e.) 
Mar. Via; fiete troppo caldo. (Mi di- 
ſpiace:.'.) (da ſe rammaricamugſi. 
Con. To voglio ne (ff mette in 
 ., guardia.) 
Cav. Ve Ia dard. * i foders, e. 
7 non pu. ) 
Mar. Quella 8 conoſce. 
Cav. Oh maladetta ! OAT 
Mar. Cavaliere, non farete niente 
Con. Non ho pid ſofferenaa. 
Cav. Eccola. cava la ſpada, e wede th 
mezza lama.) Che è queſto ? 
Mar. Mi avete rotta la ſpada. 


| Cav, II reſto dow s Nel fodero non v* 
niente. 


F 2 Mar. 
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1 Mar. Si, è vero; l' ho rotta dell ultimo 


118 _ duello; non me- ne ricordavo. x70 
Cove IR . d' una fonds- 3 
4 Tous "LR TED 2 10 7 (al Conte. ) 


113 1 8 pl al Cielo, voi non mi fuggirete 
31H di mano—- 

Cav. Che fuggire? Ho cuore a farvi fronte 
anche con queſto pezzo di lama. 5 
Mar. E lama di Spagna, n 
4 Con. Non tanta. bravura, Signor Gradaſſo. 
11 5 W. Sd. con queſta lama. (. avventa 
wo - \F verſo Oe 
1 2 bun eee, 
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 Minaxpoiina, FABR1Z10, e DETT1.. 
ab. Altq, alto, Padroni. 


Mir. Alto, Signori miei, alto. 
Ae wer malagetta ) vedendo Mirando- 


lin. ) 


4 


\ Mir. Povera me ! Colle ſpade ? 
Mar. Vedete? Per'cauſa en 
Mir. Come per cauſa mia? Wk 
Con. Eccolo II 11 Signor Cavaliere E i in- 
namorato di voi. 


| cer. Io intamorato? Non & verd; men- 
- Hite. © # 
Mar. 


» YBAXA 


3 * — 
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ATT TERAZ Df wht 
- Mar. II Signor Cavaliere innamorato di me ? 


: Oh no, Signor Conte, ella s' inganna. Poſſo 


aſſicurarla che certamente s' inganna. 
Con. Eh che ſiete voi = d' accords Poke 
Mar. Si ſa, fi vede | | 
nent Che ſi ſa? Che fi FOO 4 
ven il ' Marcheje.) 


I Dico che quando 6 fa TOUT unn! 


non è non fi vede. | 
Mir. Il Signor Sb innamorato di 


me ? Egli lo nega, e negandolo in preſenza 
mia, mi 'mortifica, mi avviliſce, e mi fa 
conoſcere la ſua coſtanza, e la mia debolez- 


za. Confeſſo il vero che ſe riuſcito mi foſſe 
d' innamorarlo, avrei creduto di fare la mag- 
gior prodezza del Mondo. Un uomo che 


non può vedere le donne, che le diſprezza, 


che le ha in mal concetto, non fi può ſperare 
d' innamorarlo. Signori miei, io ſono una 
donna ſchietta, e ſincera; quando devo dir 

dico, e non poſſo celare la verita. Ho tenta- 


to d' innamorare il Signor Cavaliere, ma 


non ho fatto niente. E vero, Signore? Ho 


| fatto, ho fatto, e non ho fatto niente. Cal 


| Cavaliere. 
. (Ah! Non poſſo parlare ) 


Con. Lo vedete? Si confonde. (a Miran. 


dolina. 
— EY >: Mar. 
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Mar. mme, (a M. 
randolina. ) 


Cav. voi non ber quel che vi dite. (al 


. Marcbeſe irate, ) 
Mar. E ſempre I” avete con me. (al Cava- 
liere dolcemente. 


| Mir. Oh il Signor 98 non s' inna- 


mora; conoſce l' arte; ſa la furberia delle 
donne; alle parole non crede; delle lagrime 
non ſi fida; degli ſvenimenti poi ſe ne ride. 

Cav. Sono dunque finte le lagrime delle 
donne, ſono mendaci gli ſvenimenti? . 

Mir. Come ? Wee nee e 
ſaperlo ? 

Cav. Giuro al Cielo Una tal knzione 
meriterebbe uno ſtile nel cuore. 

Mir. Signor Cavaliere, non fi riſcaldi, br. 
che queſti Signori diranna ch' e nn | 
davvero. - 
Con. $i, loe, Cates: 

Mar. Si vede negli occhi. 

Cav. No, non lo ſono. (irate al Mar- 

F cheſe. ) 


Mar. E ſempre con me. - 


Mir. No Signore, non è innamorato. Lo 
dico, lo ſoſtengo, e ſono pronta a provarlo. 

Cav. (Non poſſo pit.) Conte ad altre 

; 8 tempo 


* 


ATTO TER ZZ O m7 
tempo mi troverete provveduto di ſpada. | 
(getta via la mezza ſpada del Marcheſe:) 

Mar. Ehi !. La guardia coſta denari. (1a 

; prende di terra.) 

Mr. Si fertas, Signor Cavaliere, qui ci va 
della ſua riputazione. Queſti Signori credo- 
no ch ella ſia Ma; * diſingan- 

narli. . , 
Cap. Non vi e > queſto bifogno. | 

Mir. Oh ei Signore. Si trattenga un mo- 
mento. 

Cav. {Che intende coſte di fare?) 

Mir. Signori, il pit certo ſegno d' amore 

E quello della gelofia, e chi non ſente la ge- 
lofia, certamente non ama. Se il Signor Ca- 

valiere mi amaſſe, non potrebbe ſoffrire cl” 
io foſſi d' un altro, ma egli lo ſoffrirà, e vedran- 

NO... | 

Cav. Di chi volete voi eſſere 

Mir, .Di wle, a cui ml ha deſtinato mio 
padre. 

Fab. Parlate forſe 4 me ? „ e 

| lina.) 

Mir. Si, caro Fabrizio, a voi in preſenza- 
di queſti Cavalieri.vo' dar la mano di ſpoſa. 

Cav. (Oime! Con colui? non ho-cuor di 
ſoffrirlo.) (da fe ſmaniands.) | 

es (Se. ſpoſa Fabrizio, non ama il Cava- 


E. + liere.) 


% 
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liere.) Si, ſpoſatevi, © vi n trecento 
ei. 6 36 5 
Mar. Mirandolina, e meglio un ucvo oggi 
che una gallina domani. Spoſatevi ora, e vi 
do ſubito dodici-zeechini. 

Mir. Grazie, Signotiz non ho düngen di 
N Sono una povera donna ſenza grazia, 
ſenza brio, incapace di innamorar, perſone di 
merito. Ma Fabrizio mi vuol bene, ed 


in -queſto punto alla preſenza loro lo 1 
fo * 


Cav. $1, maladetts, ſpoſati a chi tu vuoi. 
So che tu m' ingannaſti, ſo che trionfi den- 
tro di te medeſima d' avermi avvilito, e vedo 
fin dove vuoi cimentare la mia tolleranza. 

Merxitereſti che io pagaſſi gli inganni tuoi con 
zun pugnale nel ſeno; meritereſti ch* io ti 
ſtrappaſſi il cuore, e lo recaſſt in moſtra alle 
femmine luſinghiere, alle femmine inganna- i 
trici-· Ma ciò ſarebbe un doppiamente avvi- 
lirmi. Fuggo dagli occhi tuoi z maladico te] ” 
tue luſinghe, le tue lagrime, le tue finzioni, 
tu mi hai fatto conoſcere qual infauſto potere 
abbia ſopra di noi il tuo ſeſſo, e mi hat fatto 
a coſto mio imparare, che per vincerlo non 
baſta no diſprezzarlo, ma cl conviene fug- 
girlo, (parte. ) Po 
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Miau pol ina, 11 Cox r E, IL MARCHESE, 
e FABRIZ10. 


Con. Dica ora di non eſſere innamorato. 


Mar. Se mi da un' altra mentita, da Ca- | 


valiere lo sfido. . ah, * 
Mir. Zitto, Signori, zitto. E 5 via, 


e ſe non torna, e ſe la coſa mi paſſa cos}, poſſo 
dire di eſſere fortunata. Pur troppo, pove- 
rino, mi è riuſcito d' innamorarlo, e mi ſon 


meſſa ad un brutto riſchio. Non ne vo' ſaper 
altro. Fabrizio, vien qui, en, n la 
mano. ' 


Fab. La mano Piano un Poco, Signcra. : 


Vi dilettate di innamorar la gente in queſta 


maniera, e credete ch' io vi voglia fpoſare? 


Mir. Eh via pazzo! E' ſtato una ſcherzo, 
una bizzarria, un puntiglio. Era fanciulla, 


non aveva neſſuno, che mi comandaſſe. Need 
r 1 
a. Che coſa farete ? it. ME bf. e 


ve 
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S ENA ULTIMA. 
. SgxvITORE del Cavaliere, e DETTI., 
Ser. Signora Padrona, n. di partire ſon 
venuto a riverirvi. q x 
1 Mir, Andate via ? SAME: 
if —_ Padrone va alla poſta. Fa at- 
11 taccare: mi aſpetta * e ce ne andia- 
1 mo a- Livorno. 
1 Mir. Compatite, ſe non 1 ho fatto. 
1/8 Ser. Non ho tempo da trattenermi. N 
1 grazio, e vi riveriſco. - (parte. 
Mir. Grazie al Cielo è partito. Mi reſta 
| qualche rimorſo; certamente E partito con 
mn Poco guſts, Di queſti 2 
. Mirandolina, fanciulla, o maritata che 
i ate, fard lo fle per voi. vx 78 | 
4 „ 
| Mir. Signoti miei, ora che Ai amarito, non 
voglio protettori, non voglio ſpaſimati, non 
| voglio regali. Sin' ora mi ſono divertita, e 
| ho fatto male, e mi ſono arriſchiata troppo, e 
non lo voglio fare mai pid, ol” è mio ma- 


„ 


Fab. Ma piano, Signora. 
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Mar. Che piano! Che coſy, d 27 Che 
difficolta ci ſono ? Andiamo. Datemi quella. 


mano. \ 
Tal. Vorrei che facefimo prima i noſtri 
patti. 


Mir. Che patti ? n patto ⁊ dueſto; o dam · 
mi Ja mano, o vattene al tuo paeſe. 
ab. Va dard la mano. >» Ma poi . f 
Mir. Ma poi, 3 caro ſard tutta tua; nan 
dubitare di me, ti amerò ſempre, farai I im- 755 
mia. . 


( 

4 
of 
LY 


ISNT 


| 


Fab. Tencte cara, nov poſſ * hee 5 
mano. | 1 

Mir. (Auche queſta 3 fatta.) |: 
Con. Mirandalina, vai ſiete una gran donna, | 9 
Dae 1” alis di inen ; K 
volete. 3 
Mar. Certamente la wette maniera gbbliga . 
infinitamente. 5 


Mir. Se è vero ch' io poſla ſperar grazie 
da lor Signori, una ne . loro per ul 
timo. 

Con. Dite pure: 

Mar. Parlate. | 

Fab. (Che coſa mai adeſſo JomanderX * 

Mir. Le ſupplico per atto di grazia a prov-- 
vederſi d' un' altra Locanda. 

Fab. (Brava; ora vedo, che la mi vuol 
bene.) „ 


— _ _ 3 - 
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132 LA LOCANDIERA. 
5 Con, Sl, vi capiſco, e vi lodo. Me n' an- 
derò, ma dorunque 10 ſia, afficuratevi telta 
mia ſtima. 
Mar. Ditemi; avets voi perduta, una | boc- 
bettina d' oro? -» | | OY 
Mir. Si, Signore. os Ln NG 
Mar. Eccola qui. L' ho io eee e ve 
1a rendo. Partird per compiacervi, ma in 
ogni loco fate pur 12 nat dale mia 5185 
zione. 
Mir. Queſte eſpreſioni : mi ſaran care nei 
Iimiti della convenienza, e dell” oneſta. Cam- 
biando ſtato voglio cambiar coſtume ; e lor Si- 
| gnori ancora profittino di quanto hanno veduto, 
in vantaggio, e ſicurezza del loro cuore; e 
quando mat fi trovaſſero in occafioni di dubitare 
di dover cedere, di dover cadere, penſino alle 
'malizie imparate, e fi ricordino della Locan- 
diera. | 33 
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Mr. FII L 1 BER TO ricco Mercante Olandeſe. 
Madamigella Giannina ſua Figlia. 
Mr. Ri ccAR Do Finanziere. 
Madamigella Cos rAN zA ſua Figlia. 


Mr. de la Cor rERIE Tenente Franceſe. 


MaxIANxA Cameriera di Mad. GIAN NINA. 
Mr. Gus coc x4 Cameriere del 'Fenente. 


La Scena ſi rappreſenta all' Aja in caſa: 
di Mr. FIILIEBZ ro. 
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UN CURIOSO ACCIDENTE. 


AT T O PRIMO. 


SCENA PRIMA. 


Camera in caſa di Mx. FILLIBERTO- | | 


G allelends il Baule del ſuo Hadron, 


2 MARIAN NA. 


8 pud dare il buon giorno a Monſieur | 


Guaſcogna ? 
Guaf. Si, amabile Marianna, da voi mi &. 


caro il buon giorno, ma mi ſarebbe pid cara * 


buona notte. . 


Mar. Mi ſpiace, a quel ch' io vedo, che vi 
dovrd dare il buon viaggio. 


Guaſ. Ah! cara la mia gioja, a una doloroſa 


partenza non pud che b un viaggio diſ- 
graziatiſſimo. 
Mar. Par che vi PREY 11 partire. 
Tuaf. Lo mettereſte in dubbio ? dopo ſei 
meſi che io godo la voſtra amabile compagnia, 
poſſo io partire fenza Uiſperarmi? 
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Mar. E chi vi obbliga a fare una coſa, che vi 
diſpiace ? | 
Suaſ. Non lo ſapete ? II padrone. | | 
Mar. De? padroni non ne mancano all' Aja; 

e qui ſenza dubbio trovereſte chi vi potrebbe 
dare affai pid di un povero Uffiziale Franceſe 
Prigioniero di guerra, ferito, e mal concio dalla 
fortuna, _ 

Guaſ. e un ſimil linguaggio n non 
E da giovane voſtra pari. Sono parecchi anni 

.* che'ho P onore di ſervire il mio buon padrone, 
Suo padre paſſo dire che me lo abbia racco- 
mandato. L ho ſervito alla guerra. Non ho 
_ sfuggito i pericoli per dimoſtrargli la mla fe- 

delta. E povero, ma è di buon cuore; ſon 
certo che avanzando egli di poſto ſard io a parte 
d' ogni ſuo bene, e mi conſigliereſte di abban- 
donarlo, e  laſciarlo ritornare in Francia 1 

di me? 

Mar. voi parlate da quel yalent' uomo che 
fiete, ma io non poſſo diſſimulare la mia paſ- 
ſione. 

Guaſ. Cara Marianna, ſono aflitto al pari 
di voi. Ma ho ſperanza di rivedervi, e di 
eſſere in miglior ſtato, e potervi dire: ſon 
qui ; ; poſſo e, e fon. voſtro, ſe vol. 

mi volete. 


Mar. 1 Ciel lo roglis. Ma che we b 
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di partire il Signor Tenente ? II mio padrone 
lo vede aſſai volentieri, e credo che la figliuola 
non lo veda meno volentieri del padre. 

Guaſ. Si, pur troppo ed ecco il motivo, per 
cui egli parte ö 

Mar. Gli da noja Þ eſſere 10 veduto 

Guaſ. Eh Marianna mia ! Il povero mio 
padrone & innamorato della padrona voſtra 
alla perdizione. Vive la pid miſerabile vita 
di queſto Mondo. Conoſce che ogni di pid 
queſto reciproco. amore ſi aumenta, e non 
potendo pit tenerlo; celato, teme per ſe mede- 
ſimo, e per Madamigella Giannina. Il voſtro 
padrone è aſſai ricco, ed il mio è aſſai povero. 
Monſieur Filliberto, che ha .queſt* unica fi- 
gliuola, non vorrà darla a un cadetto, a un 
ſoldato, ad uno infine, che dovrebbe vivere 
ſulla dote. Il Tenente è povero, ma & galan- 
tuomo. Riſpetta P oſpitalità, I' amicizia, la 
buona fede. Teme che amor non l' acciechi, 
dubita di eſſer ſedotto, o di eſſer in neceſſità di 
ſedurre. Per cid, facendo forza a ſe ſteſſo, 
ſagrifica il- cuore alla ſua — ed è regs 
partire, 

Mar. Lodo il bell“ 3 Na ſe * 
deſſe da me, non farei capace di ſecondarlo. 

Guaſ. Eppure convien ſuperarſi. 

Mar. Voi lo ſatete pi fcilments d me. 


C 
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Guaſ. Veramente noi altri uomini abbiamo 
il cuore pid vigoroſo. 
Mar. Eh ! no, dite piuttoſto che il voſtro 
aftetto-e pid debole. 
Gueſ. In quanto a me, mi fate torto, ha 
penſate. 
Mar. Ie credo a fatti, ne gueſs. 3 
Guaſ, Che dovrei fare paw aſicurarvi dell 
amor mio? 
Mar. Monſieur. n non ha biſagns 
che io lo ammaeſtri,  _ 
Guza/. Vorreſte che prima FY partir ui 
ſpoſaſſi - 
Mar. Queſto farebbs- un fattoda non porre in 
dubbio. 
G Ma poi converrebbe che ci laſciaflimo, 
Mar. E avreſte cuore d' abbandonarmi ? 
Guaſ. O che veniſte meco. 
Mar. Piuttoſto. | 
Guaf. Ma a ſtar male. 
Mar. Non mi comoderebbe, per he 0 
Guaſ. Se ci — a vi comods- 
- pebbe? | 
Mar. Aſai. 
Guaſ. Per quanto tempo ? 
Mar. Per un anno almeno. 
Guaſ. need abit ants > 


Mar. men eee 
trebbe facilitare. Ef 
1 Gu. 


* 
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 Guaſ. To dubito che mi laſereſe pen dopo 


un meſe. 
Mar. Non lo credo. 
Guaſi Ne ſon ſicuro. 
Mar. Proviamolo. | 


Guaſ, Viene il Padrone. Ne r con 
pid comodo. 


Mar. Ah Monſieur Guaſcogna ! une 
mento di ora ha finito di preeipitarmi. Fate 
di tutto... Mi raccomando ee non 
ſo quel ch; io mi dica.) | (partes 


8 C E N A u. 
GUuascoona, poi DE LA CorTznis. 


Guaf: 8 is non-aveſi pid giudizio di lei, Ia 
baggianata ſarebbe fatta. 

Cot. (Oh Cielo foro pure inelis | foo par 
sfortunato l) 

oy Signore, il baule 8 ene 

ot. Ah ! Guaſcogna, fon diſperato. 

— che vi è accaduto di male. 
Cot. Il peggio che mi poteſſe'accadere. 
Guaſ. Le diſgrazie non Wm 
pagnate. 

Cot, La mia diſgrazia & > er 
grande, che non ho cuor di ſoffriria. 

Gu M' immagino che la riconoſciate dal 
roltro amore. | 
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. Cor. $i, ma ella fi & accreſciuta per modo, 
che non vi è virtd, che baſti per ſuperarla. 
Guaſ, Che si, che la voſtra bella & indifferente 
alla voſtra partenza, e non vi ama, come cre- 
devate di eſſer amato. 
Cot. Al contrario. Mai pid tenera, mai ; pid 
: amoroſa, Oh Dio! ſenti fin dove giugne la 
mia diſperazione. L' ho veduta a piangere. 
Gua, Ohl è male; ma mi credeva di peggio, 
Cot. Diſumano ! inſenſaro ! o a meglio dire, 
animo vile, plebeo! Puoi i immaginare di peggio 
al Mondo oltre le lacrime di una tenera afflitta 
donna, che mi rimprovera la mia crudelta, che 
indeboliſce la mia coſtanza, che mette in ci- 
ments l' onor mio, la mia oneſta, la mia fede ? 

- Guaſ, Io non credeva di meritarmi rimpro- 
veri cos ingiurioſi. Dopo dieci anni la mia 
feryitd è molto bene ricompenſata, 8 
Cot. Ah! veſtiti de' miei panni, e condan- 
na, ſe puoi, i miei traſporti. Le mie ferite, il 
mio ſangue, la prigionia di guerra, che m' 
impediſce gli avanzamenti, la riſtrettezza di 
mie for tune, tutto mi parve poco, accaato di 
una bellezza, che m' innamorò, che mi acce- 
ſe. It buon coſtume della fanciulla non giun- 
ſe mai ad afficurarmi dell' intero poſſedimen- 
to del di lei cuore, e mi diè campo al gere- 
roſo diſegno di abba1donarla. Ah! che ful 

| . 75 momento 
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momento di congedarmi, le lacrime, ed i fin- 
gulti, che le fermarono fra le labbra l' eſtremo 


addio, mi accertano di eſſere amato quanto io l 
amo, e la mia pena è eſtrema, e la mia riſolu- 


zione mi ſembra barbara, e nell“ amore mi 

perdo, e la rag ion mi abbandona. | 
Guaſ, Prendete tempo, ore. Di qui non 

vi ſcacciano. Monſieur he gary Ell miglior 


galantuomo di queſto Mondo. L' ofpitalita in 


Olanda & il pregio ſpecialiſſimo della Nazione, 
e queſt uomo da bene è impegnatiſſimo per 
voi, e per la voſtra ſalute. Non ſiete ancora 
perfettamente guarito, e queſto & un ragione- 
yole preteſto per trattenervi. 


Cot. Penſa bene ai conſigli che tu mi dai. 


Poco baſta a farmi riſolvere. 922 
Guaſ. Per me con voſtra buona " non. 
tardo un momento a vuotare il baule. 
( Runes a vuotare.) 
Cot. (Che diranno di me, s' . ee 


eſſermi congedato ?) 


Guaſ. (Marianna non dovrebbe * WN 
malcontenta. (wuotando.) 


Cot. (Si, ſe ho da fingere poca calute, 12 mia 


triſtezua me ne ſomminiſtra il motivo.) 


Guaſ (Per verita, queſta remora non ai 


piace a me pure.) 


Cot, OR no, quanto pid unde, tanto o pid la g 


famma 
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fiamma ſi aumenta. E qual ſoccorſo all' incen- 
dio? e qual luſinga al diſperato amor mio ?) 

| Guaſ; (Oh il . 


Oe. (Eh incontriſi una morte 1 


moltiplicare i ſupplizj.) / 
* (Il padrone m mi ſara poi i obbligato.) 
| Cer. Che fai ? bv; FO 


S1 Vuoto il baule. 

Cat. Chi ti ha detto di farlo? _ 

Guaſ. To I ho detto, e voi non me 10-avete 
negato. | 

Cot. Stolido ! rimetti gli abiti. Voglio par. 
tire. 
Guaſ. E che occorreva mi laſciaſte fare fin- 
ant? \ 

Cot. eee 
. Guaſ. Lo rifarò queſta ſera. 

Ot. Sbrigati in ſul momento, e fa. che 
prima del mezzo giorno ſieno qui i 1 di 


1 i Guaſ. E le ln di Madamigella? 

= Cot. E tu cuare di tormentar- 

= mi ? | | 

= | - 

'Gua/. Povero il nel 8 

| Cot. 8h, compaſſionami, che ben lo merito. 

| 2 - © (placidamuite.) 
> RS | Sus. 
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Gua. Soſpendiamo? | 1 — 7 
C NM 5 (meftanete.) 
Guaſ. Metto dentro dengue | 

| Tn fopra ) 
a. ]- {come ſapra. ) 


SGuaſ. (Fa pietà veramente.) 
— et bunle. 


Cot. (Oh poteſs io partire ſenza pid rive- 


derla l) 
Guaſ. (Gli e ch io temo che qui non finiſcan 
le ſcene.) ( come ſepru. 


Cot, (Mel vieta la convenienza, e dubito che 
me lo vieti l' amore.) 


 Guaſ. (Oime, povero padrone ! Oimè coſa 


vedo!) | (guardando fra le ſeene.) 
Cot. Che fai, che non ſeguiti t 


Gua Eh ſeguito, sI, Signore. (confuſe.) 
Cot. Sei confuſo. | 
Gua. Un poco. 

Cor. Che guardi? 
Guaſ. Niente. 


Cer. Oh Cien! Madamigells Gianniga ! 


che incontro E nw! Che mi configh a 
fare: oh 

' Guaſ. Non up Ogni — perito- 
loſo. 

Cot. Non abbaridonarmi. 


Guaſ. Non parto. 
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Cor. Partird io. 8. 
Guaſ Tutto quel che vi b. AS: 
Cot. Non poſſo. N 

Guaſ. Vi compatiſco. . 

Cot. Perchè s arreſta? perchd ben Wet 
Gua/. Avri ti mor d' inquietarvrr. 
Cot. No, avrà ſoggezione di te. Be 
A io glie la levo immediatamente. i 

WW in arte e e 


1 
* I 


_ Cat, Fermati. Ba 
- Guaſ. Sto qu. 
Cot. Hai tabacco? Fi, 
© Guaſ. Non ne ho, ea 

Cot. Stolido! nemmen tabacco? 
Ora. Corro a RI la tabacchiera. 


0 1 corrends oF 


s K N A . PO 


F 
Dez LA Corren1s, poi Sia nba 5. 


Sentimi. Dove vai ? rope me ! e! 
E ag = 
Gian. Note roi ene nulla ? 
. Cot. Compatitemi. Ho biſogno del mio . | 
vitore. 
Gian. Se manca il. voſtro,. ve ne faranno 
degli altri. Volete vol Lr 


4 


* 


— 
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| Cot. No, vi ringrazio. 
per terminare il baale. 

Gian. E v inquietate a tal ſegno per la fret- 
ta di terminare queſt' opera cosi importante ? 
Temete che vi manchi il tempo ? Vi aſpetta 
forſe il corriere? ſe l' aria di queſto cielo 
non & pid confacevole alla voſtra ſalute, o 
per meglio dire, ſe il ſaggiorno di -queſta caſa 
vi annqja, niebo io fe a fervirri per ſal- 
lecitare la vaſtra partenza. 

Cat. Madamigella, abbiatemi compaſs 
Non mi afliggete di pid. 5 
Gian. S' io ſapeſſi da che provenga anal 


voſtra afflinione, ſtudierei, anzi che di ac- 


creſcerla, di moderarla. 

Cot. Cercatene la cagione a d voi 
medeſima, e non e e e 
dica. 585 

Gian. Partite * per ne ? 

Cot. Sd, per voi ſon nnn Is 
mia partenza. | 

(Gian. Cotanto odiofa ſono ne volt 
occht? 


Cat. Oh Cielo! Mai pid tanto amabile mz 


compariſte. Mai pid mi 2 gli * 
FS a 

| Gian, Ah! ſe eid ſoſſe vero, non A 
— partetnia. 


Voß. . G cu. 
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: Cot. $' io amaſſi ſoltanto la bellezza del 


voſtro volto cederei al violento amore, che 


mi ſtimola a rimanere. Amo la voſtra virtd, 
veggio in pericolo la voſtra quiete, e intendo 
di ricompenſare la bontà, che mi uſaſte, ſa- 
grificando le balls ene dell amor 
mio. 

Gian. Io CC Apo brd 
er non poſſiate ' eſſere ſuperiore a qualunque 
paſſione; ed è un torto, che fate alla mia vir- 
ta, ſe mi credete incapace di reſiſtere alle in- 
clinazioni del cuore. Vi amai finora ſenza 
arroſfire dell' amor mio. Di tal virtuoſo a- 
more parmi, che potrei compromettermi per 
tutto il tempo della mia vita, e non ſo perſua- 
dermi, che un Uomo ſia men capace-di me di 
ſjoſtenere con gloria J“ interna guerra delle 
paſſioni. Poſſo amarvi ſenza pericolo. Bra- 

merei di vedervi per mio conforto. Voi all' 
incontro, partir volendo violentemente, an- 
date in traccia di una tranquillità pid felice; 
moſtrando, più che l' amore, Þ intolleranza. 
Inteſi dire che la ſperanza è il conforto di 
chi deſidera. Chi ſi allontana dai mezzi, 
moſtra curarſi poco del fine, e -voi fuggendo 
ſoffrire la tormentoſa inquietudine di chi ſpe- 
ra, manifeſtate o una debolezza ſpregievole, o 

una | indiferenca mee Qualunque fia 


I ö 6 


e K ., 36 


A .A.T.T.O PR I'M O:: 
lo Cimolo,-che a partire vi . andate pure 
faſtoſo del voſtro ingrato. trionfo, ma, adi 
gnatevi di una crudelta ſenza pari. 

Cot. Ah! no, Madamigella, non mi "as, 
ciate d' ingratitudine, non mi addoſſate la cru- 
delta, Credei ſervirvi partendo; ſe m' in- 
gannai, een ſe il comandate, » 
reſto. 5 

Gian. No, non ſia mai cha un mio co- 
mando vi sforz : ; ſeguite gli ſtimoli del voſtro 
e ie | 

Cot. Il enor mi dice ch' io reſti. g 

Gian. Obbeditelo ſenza tema, e ſe il valore 
non vi abbandona, aſſicuratevi di mia co- 

Cor. Che dirà voſtro padre del cambiamen- 
to mio di penſiere? 

Gian. Egli era della voſtra partenza poco 
meno di me dolente. Non è contento della 
voſtra ſalute, e in fatti, ſia effetto della peri- 
coloſa ferita, o di qualche afflizione del vo- 


ſtro animo, i medici non vi credono riſtabili- 3 


to, e ſembra al mio genitore intempeſtivo il 

viaggio, che intraprendete. Egli vi ama, e vi 

ſtima, e ſara contentiſſimo che rimaniate. | 
Cot. Ha egli mai penetrato ch! io abbia 

dell' inclinazione per voi, e che voĩ I abbiate 

per me? 

G 2 Es” Gian 
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- Gian. La noſtra condotta non gli diede alto 
di ſoſpettafe. 

Cor. Poſſibile che Wir gli ſia paſſato per 
mente, che un uomo libero, che un militare 
poſſa accenderſi della beltd, e del merito della 

 fighuola? 

Gian. Un uomo del carattere di mio padre 
facilmente ſi perſuade dell' altrui oneſta, II 
.: Chore aperto, con cul vi accolſe dſpite 1 in ſua 
cafa, lo aſſieura di tutta th fede di un Uffziale 
d' onore, ed il conoſcimento del mio coſtume 
Io mantiene in placidifima quiete. Non s“ 
+  Ingannd egli, nè riſpetto a voi, ne riguardo 
ame. Nacque ne* noſtri cuori Ia dolce flamma, 
ma e riſpettata da noi la virtü, e non a deluſa 
la ſua credenza. | 

Cor. E non  ſperabile che la fua bontä fi 
pieghi ad acconſentire alle noſtre nozze ? 
"Gian, Queſto e quello, & a 10 vo” ſperare 
dal tempo. Le difficolta non dipendono dall“ 
intereſſe, ma da un <erto legame al coſtume 
della Nazione. Se foſte voi un mercatante 
Olandeſe, poyero di fortune, ma di alpettati- 
va mediocre, avreſte a queſt'. ora dtteniita 
non ſol la mia mano, ma centomila fiorini 
per darvi ſtato. II partito di un uffiziale, 
cadetto di ſua famiglia, fi reputa qui da 
noi per un partito diſperatiſſimo, e ſe mio 

padre 


2 2 2 8 
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padre ;inclinafſe per ſe medeſimo ad accordar- 
lo, fi farebbe uaa ſoggezione mortale dei 
parenti, degli amici, e della nazione mede- 
ſima, 


Cot. Ma io non poſſo b di mi igliorar 
condizione. 
| Gian. Poſſono combinarſi col tempo delle 
circoſtanze, a noi favorevbli, 

Cot. Ponete fra queſte la marie. di veluo 

padre? 

e 11 Ciel la tengs lontans 3 ma in tal 


caſo farei padrona di me medefims. 


Cet. E e ch” io reſi in caſa fa fin ch 
ei vive? 

Gian. No, caro 8 ſtateci fin che la 
convenienza il comporta. Ma non vi moſtrate 
an ſioſo d' andarvene, quando avete delle buone 
ragioni per rimanere. Io non iſpero unica- 
mente la mia ſelicità dalla morte del mio 


genitore, ma ho motivo di luſngarmi dell' 


amor ſuo. Queſt' amore convien coltivarlo, ed 


ogni opera eſige tempo. 
Cot. Adorata Giannina, quanto mai ſon te- 


nuto alla voſtra bonta l Diſponete di me, che 


ne avete l' arbitrio intero. Non partird, ſe voi 

medeſima non mi direte ch* io parta. Per- 

ſuadete voi il genitore a ſoffrirmi, ed afficura- - 
8 3* tevi 
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1 | - tevi che niuna fituazione al Mondo pud efſermi 

| FLEE vid favorevole, e pid gradita. 

- Gian, Di una fola coſa vorrei pregarvi. 
1 Cet. Non mi potete voi comandare? * 

= © Gian, Compatite un diſetto mio, che non 
1 © ſtravagante in chi ama. Vi ſupplico non 
= valermi dare motivi di gelofa, * 

Cot. Sarebbe mai poſũbile ch" lo cadeſ in 

una ſimile traſcuratezza? | 

' Gian. Vi dird: Madamigella En fre- 

quenta pid del ſolito da qualche giorno la noſtra 

caſa. Ella vi guarda afſai di buon occhio,”e 

vi compaſſiona un po troppo. Voi ſiete per 

coſtume gentile, ed io qualche volta, n la 
verita, ci patiſco. 

Cor. Uſerd in avvenire le pid rigoroſe euutele, 

perchè ella non ſi . e ra vorviviate 

\ contenta. 

| Gran. Ma. regolatevi in modo che non ap- 
pariſca ne la mia geloſia, ne J affetto voſtro 
me. 

Cet. Ah! voglia il Cielo, Madamigella, che 
uſciamo un giorno d' affanni. 
Sian. Convien ſoffrire per meritark 1 doni 

| della Fortuna. 

Cor. Si, cara, ſoffrird tutto per una FO gio- 
conda ſperanza. -Permettetemi ch' io cerchi il 
mio ſervitore, e che lo mandi a lolpengere P 

| ordinazion della poſta, 
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©» Gian, Enno gia ordinati i cavalli ? $440 
- Cor, Si certamente. | „ 
Gian. Ingrato | | 
Cot. Compatitemi . . . | 
"Gian. Andate ___, prima che 1 mio 5. ; 
tore lo ſappia. 


Cor. Oh mia 1 ee 75 


on Il Cielo ſecondi le noftre brame, e dia- 
ci il premio del vero amore, e della virwoſa 
coſtanza. e 5 


© 
_ 
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. Gian. Non avrei mai inte avermi da 
ridurre ad un ſimil paſſo. Impiegar io mede- 
ama le parole, ed 1 mezzi per trattenerlo ? 
Ma ſenza di cid, ei partirebbe a momenti, 
ed io morrei poco dopo la ſua partenza. 
Ecco mio padre! ſpiacemi ch' ei mi ſor- 
prenda nelle camere del foreftiere. Ringra- 
zio il Cielo ch' ei ſia partito. Convien diſ- 
7 dal volto ognr immagine di triſte za. 

Fil. Figliuola, che fate qui in queſte ca- 
mere ? 

| Gian, Signore, la curioſità mi ci ha ſpinta- | 

Fil. E di che fiete voi curioſa ? 8 

G + Gian. 
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Gian. Di vedere un padrone da poco, ed 
un ſervitore {guaJato ad alleſtire W 
un baule, 

Fil. Sapete voi quando egli 6 parts ? 

SGi. Volea partirſi ſtamane, ma nel mo- 
verfi per da ſtanza, fi reggea s mal ſulle gam - 
be, che comincid a temere di non witer al 
viaggio. 

Fil. Io aubiw che 3 h ei ſoffts 
preſentemente, Ga originata da un! altra ferita 
un pid penetrante. 

ian, Finora 1 medici non gli hanno ſco- 
perta che una ferita ſola. 5 

Fil. Oh 1 danno delle ferite, che non ſono 
dai medici conoſciute. - 

Gian. Qualunque colpo, benehè leggiero, 
fa al di fuori la ſua impreſſione. 

Fil. Eh no, vi ſono * _ ths wut 
piſcono per di dentro. 

- Gian. Senxa ferir la pelle? 

Fil. Sicurament. 

Gian. Per dove paſſano 8 fatti tat IE 

Fil. Per gli occhi, per le orecchie, . i 
meati del corpo. |, 

Gian, Intendete voi delle irre dell 
aria? 

Fil. No, intendo SEAN 0 quelle del 
fuoco. ö U. 
h ian. 
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Gian. In verità, Signore, non vi capiſco. 

Fil. Avrei piacere che non mi capiſte. 
Gian. Mi credete voi malizioſa ? ' 

Fil. No, vi credo una brava ragazza, ſag- 
gia, prudente, che conoſce il male dell' Uffi- 
ziale, e che moſtra di non conoſcerlo per oneſtà. 

Gian. (Meſchina di me! queſto modo ſuo 
di parlare mi mette in agitazione.) | 
Fil. Giannina, mi pare 8 
un po” roſſa. 

Gian. Signore, voi dite coſe, 4 mi fanno 
neceſſariamente arroſſire. Comineio ora a com- 
prendere le miſterioſe ferite, di cui parlate. 
Comunque cid dal. io noa conoſeo nc il fyo 
1 ne il ſuo rimedio, | 

Fil. Figliuola mia, facciamoci a WE chia- 

ro. Monſieur de la Cotterie era riſanato quaſt 
perfettamente un meſe dopo che è qui venuto. 
Stava bene, mangiava bene, principiaya a ri- 
acquiſtar le ſue forze, aveva un buon colorito, 
ed era il piacere della mia tavola, e della no- 
ſtra converſazione. A poco a poco cominciò 
ad attriſtarſi, perde I appetito, divenne ſmunto, 
e ſi convertirono le ſue lepidezze in ſoſpiri. 
Jo ſono un poco filoſofo. Credo la di lai ma- 
lattia pid dello ſpirito che del corpo, e per 
parlarvi ancora pid chiaramente i0 lo RE 
innamorato. 
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Gian, Pud eſſere che la coſa ſia come dite. 
Ma penſo poi, che ſe ſoſſe qui moon non 
cercherebbe d' allontanarſi. 

Fil. Oh! anche ſopra di eld la Filoſofia ſom- 
_ mjviſien delle ragioni. - Se mai per avventura 
quella, che lo ha innamorato, foſſe ricca, di- 
pendeſſe dal padre, e non poteſſe accordargli 
alcuna buona ſperanza, non ſurebbe fuor di 


pPropoſito che la diſperazione lo nic amt a 

partire.” 4 
Sia. (Pare che egli ſappia ogni coſa.) 
Fil. E il tremor nelle gambe, ſopravvenuto- 
gli poco prima della partenz, dico io, filoſo- 

ficamente penſands, non potria derivare dal 
combattimento delle due contrarie paſſioni ? - 
Gian, (Starei qual per 3 la Filo- 
E 

Fil. Fin qui m' interefſa la edlem, 
ch' io gli profeſſo, Þ oſpitalità, a cui ſono di 
- buon cuore inelinato, e P umanità iſteſſa, che 
mi fa ſollecito per il bene del proſſimo; ma 
non vorrei che nella di lui malattia vi foife 
frammiſchiata quella di mia figliuola. - 

Gian. Oh si, che or mi fate rider davvero. 
Pare a voi ch' io ſia ſmunta, pallida, lagri- 
mante? Che dice la voſtra Filoſofia ſu i ſegni 
eſterni del mio volto, e della mia ilarira ? - 

F i. Mi tiene fra due giudic) ſoſpeſo. O ehe 

ö * a abbiate 
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abbiate avuta la virtd di refſtere, 0 che abbiate 
quella di-ſaper fingere. 

- Gian. Signore, avete mai 2280 com pren- ; 
dere ch' io ſia mendace ? 

Fil. No, non l' ho mai compreſo, e per 
queſto ne dubito. 
© Gian. Che abbiate fiſſato dentro di voi me- 
defimo, che l“ Uffiziale fia innamorato, camina 
bene e pud darſi; ma io non ſono I unica, 
ſopra di cui poſi cadere il ſoſpetto delle tus 
fiamme. 

Fil. Siccome il Signor Tenente eſce tanto 
poco di caſa, & ragionevole ſoſpettare che qui 
ſia nato il ſuo male. | 

Gian. Vi ſono delle belleze foreſtiere, che ven- 
gono qui da noi, che potrebbero averlo acceſo. 


Fil. Anche queſto potrebbe darſi, e voi, che 


ſiete della partita, e non mancate di ſpirito e 
di cognizione, dovreſte ſaperlo preciſamente, e 
ſapendolo, fareſte bene a trarmi fuor di ſoſ- 
petto. 
Sian. Veramente 10 avea  promeſſo di non 
parlare. 

Fil. 1 padre dee eccettuarſi da fimili pro- : 

Gian. Si certo, allor ſpecialmente che col 
tacere gli poſſo dar del ramwarico. 
Fil. Via dunque, buona figlinola, parlate. (M' | 
induceva a ſoſpettar di lei con fatica.) ; 

G 6 . Gian, 
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_ + Gian, (Trovo il ripiego mio indiſpenſabile.) 

| Yappiate, Signore, che il povero Monſieur della 
CotterieE acceſo, e e per Madamigella 
Coſtanza, 

Fil. Che e Is fglivols di liesen bie 
cafdo, 3 

| Gran, 81 quella appunto. 

F. I. Gli corriſponde la giovane. 

\ Gian, Colla maggior tenerezza di queſto 
Mondo. 

Fil. E quali diffcoltà si frppongono all 
oneſto fine de' loro amori?ꝰ 

Gian. Io credo che il padre della F 
non acconſenta-di darla ad un Uffiziale, che ha 
ſcar ſo modo di mantenerla. 

Fil. Bella, fantaſia da dovero! E 411 e egli 
Monſieur Riccardo che abbia da concepire 
delle maſſime ei rigoroſe ? Non & finalmente 
che un finanziere, ſollevato dal fango, ed ar- 
ricchito al- ſuono delle eſclamazioni del Popolo. 
Vorrebbe egli metterſi in gara coi negozianti 
d' Olanda? Le nozze di un Uffiziale onorereb- 
bero la ſua figliuola, e non avrebbe mai _ 
meglio i ſuoi danari male acquiſtati. 

Gian. Per quel ch' io ſenta, ſe foſte voi if fi- 
nanziere, non gli neghereſte Ia voſtra figlia. 

Fil. No certamente. 

Gian. Ma eſſendo un negoziante dꝰ Olanda 
gon vi converrebbe il partito. RS * 

Fil. 


' 4. * 
3 # 
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Fil. No, non mi converrebbe. Voi 1 ſa- 
pete; non mi con verrebbe. A 
Gian. Penſava anch' io nello fefſo m 


Fil. Voglio intereſſarmi a favore di — 
de la Cotterie. 


Gian. In qual maniera, Wa | 
Fel. Perſuadendo Monſieur Riccardo ad ac- 
cordargli la ſua figltuola, 


_ ., Gian, Non vi conſiglio poi inoltraryi tanto in 
s fatto impegno. 

Fil. Sentiamo che coſa dice il Tenente. | 

Gian. $i, ſentitelo (& neceſſario ch . 

venga.) 

Fil. Non crederei ch; egli — partir per | 

ora. 

Gian. 80 per . egli aveva ordinato la 

poſta. W 

Fil. Mandiamo toſto a vedere. 

Gian. Anderd io, Signore. (Non vorrei per 

far bene aver fatto peggio. parte.) 


9 


* 


nn Ve 
FiL1LBERTO . 


Fil Parevami intieramente di far un torto 
alla mia figliuola, dubitando di lei. Ho piacete 
di eſſermi ſempte pit accertato della di lei 
bontà. Egli è vero che fra le ſue parole fi 


_potrebbe 


- 
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potrebbe naſcondere la bugia; ma non la 
poſſo credere 8 artifizioſa. E figliaola di un 
padre, che ama la veritä, che non a fingere 
nemmen per ischerzo. Tutte le coſe, che ella 
mi ha dette, ſono aſſai ragionevoli. L' Uf- 
fiziale ſari invaghito di Madamigella Coſtanza. 
"Quel ſuperbaceio di ſuo padre non lo credera 
partito baſtevole per contentare la di lui vani- 
1a, ed io, ſe poſſo, voglio eſſere mediatore di 
queſte nozze. Da una parte un poco di nobilta 
sfortunata ; dall” altra un poco di ricchezza ac- 
eidentale, parmi che ſi bilancino fra di loro, 
e che ciaſcheduno ci abbia da ritrovare il ſuo 
conto. 2 E N n. nn 


N 7 VE 3 
MARIANNA, e DoE ro. * 


| Mar. Signore, non E oe qui la padrona? 
Fil. No; è partita poc' anzi. 
Mar. Con ſug licenza. 


Cin atto di partire.) 
| Fil. Dove ute s toſto ? 


Mar. A rintracciar la padrona. 


Fil. Avete qualche d di premuroſo as 
dirle ? 


Mar. Ci è una Signors che la domanda. | 
| Fil E chi e r Ns A Af 06 


1 Mer, 
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Mar. Madamigella Coſtanza. Tl. 

Fil. Oh è qui Madamigella' Coſtanaa ? 

Mar. Si Signore, e giudico, venendo ella a 
queſt? ora inſolita, che qualche c coſa di een 
dinario la mova. 

Fil. Eh ! lo ſo io eftriceinarlo'n movente. 
Cridenab. Dite a Madamigella Coſtanza che 
prima di paſſare da mia gli, 2 e ſe /i 
contenta, di venir quß. 

Mar. Sarà ſervita. p . 

Fil. Ehi ! L' Uffiziale & in caſa ? 

Mar. No Signore, & ſortito. 

Fil. Subito che egli viene, mandatelo an 
da me. 


Mar. $3 Signore, Crede ella che parta oi 


i Tenente ? 
Fil. Sono perſuaſo che no. 
Mar. In fatti ha si poca ſalute, che ſi preei- 
pita, ſe fi mette in viaggio. 
Fil. Reſterà. Guarirà. 


Mar. Per quanto gli s' abbia detto, 9 an- 
dare a ſagrificarſi. 


Fil. Non anderà. RNeſtera; reſteri, e gua- 
rirà. | 


Mar. Caro ane padrone ; voi foo gli po- 
treſte dare la ſua ſalute. + 


Fil. Io eh? La ſapete y voi pure la malattia 


del Tenente ? 
Mar. 
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Mar. Io la ſo; e w em. la N ? 
Fil. So tutto. | 
Aan Chi ve l ha detro ? 
Fil. Mia figlia. 
Mar. Davvero? / maravigliandof. J 
Fil. Che maraviglia vi fate? La figlia non 
ha da partecipare la verità 3 ſuo'padre ? 7 
Mar. Anzi ha fatto beniſſimo. | 
Fil. Cos fi può rimediare. 
Mar. Finalmente è un' amore oneſto. 
Fil. Oneſtiſſino. 
Mar. Il Tenente © . civile. 
Fil. Civiliſima. | 
Mar. Non e' è altro male che non è ricco. 
Fil. Una buona dote pud migliorare la ſua 
condizione. 
Mar. Quado il padre & contents, non c' e 
Pia che dire 
Fil. Un * Bog che non bh altri al Mondo 
che queſta ſola fanciulla, trovando da collocarla 
decentemente, non pud negare di ſoddisfarla. 
Mar. Che ſiate benedetto. Queſte ſono maſ- 
ſime veramente da quel grand* uomo che ſiete. 
Sono conſolatiſſima per parte del giovane, e 
della fanciulla. _ (Ma molto pid per me ſteſſa, 
2 meco reſta ihn mio adorato Guaſcogna.) 
| ſ sparte. 
N 
| 8 C E NS 


— 


4 
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8 e K * A VII. "MAY 


3 — 


runiszers, "We Cooranza. 


Fil #4 opere 3 non ponno eſſere che 
lodate, ed ogni perſona, che ha lume d intel- 
letto, le conoſce, e le approva. 5 6 | 

Coft. Signore, ſono ai voſtri comandi, | 

Fil. Oh! Madamigella Rs vi ro 
aſſai volentieri. T3 | 7 

Cope. Effetto della bonds vil 
Fil. Piacemi che 

Coft. Ella merita molto, on ae. anne, "con 
tutto il cuore. ö 

Fil. Oh! non dite con tutto i cuore 5-208 
iſa bene il dire delle bugie. pi; 

Coft. Credete you ch* 10 non Þ ami fincera- 
mente? 

Fil. 8 10 . ma con tutto 2 il 
cuore non credo. 

Coft. D' onde traete mai un tal dubio? 
Fil. Perche ſe amaſte mia figlia con tutto il 
cuore, non vi reſterebbe cuore per altri. 

Coft.- Mi fate ah, A chi debbo io __ 
parte? 

Fil. Furbetta ! ci 48 capiti. 


Cen. Davvero non vi i cap 


Fil. 


who. 


' 
' 
| 
| 
{ 


— —— — — 


— 


da un canto, e favoriſca la Signora Sincerita. 


< 
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Fil. Oh via! poniamo la Signora Modeſtia 


Coft. (Io non ſo a che tends n un fimile * 
namento.) 91 

Fil. Bbi dite. Siete voi ora venata per vig- 
tare mia figlia ? 


*. 
: * 


Cat. SI Signore. N TN 


Fil. No Signore 

Ces. E perchè dunque ? | 

Fil. Sappiate,. Madamigella, ch' 10 ſono af- 
e ho uno ſpirito che mi dice ogni coſa, 
e mi dice lo ſpirito in ¶ ſto punts : Madami- 
gella Coſtanz a non & venuta per viſitare chi 
reſta, ma per complimentare chi parte. 

Co}. (lo dubito che fia vero che qualche de- 
monio gli parli.) 

Fil. E che no, che non mi uhr riſpon 


Cope. Vi riſponderd "Tala che ſe folk 


PR venuta per uſare un atto di civilta, ad un 


voſtro oſpite, non meriterei a: . "_— 
verata.:” 1/4 


Fil. e ! Lodata; applaudita. Oli 


| atti di civiltà non ſi devono ommettere, molto 
pid poi quando la civilta Gm xc 


di tenerezza. _ 
Coft. Voi avete volonta di ridere at mane. 
* E voi, mi — volonta di pian- 


gere; 


% \ 
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gere 3 ma e che 8] che io vi rallegro gl ſpi- 

man (15783, | 

\  Coft. Bere 7 b 
Fil. Si certo. wp. 2 5 
| Coft. E come? | 
Fil. Con due parole. i 

Cop. E quali ſono. queſte bene Nl! 

Fil. Sentitele. Venite qui, accoſtatevi. II 
Tenente non parte pid. Ah! che dite? Vi 
ſentite brillar il cuore a e 
aſpettato ? 

Coft. Di grazia, "Monſieur rundere x mi ere- 
dete voi innamorata ! 2 
Fil. Dite di no, ſe potete. py 

Co. Signor no; 1' ho detto. 

_ Fil. Giuratelo. | | 

Coe. Oh! eee ee 

Fil. Voi volete naſcondermi la verità. Come 
ſe io non poteſſi farvi del bene, e non mi deſſe 
1 animo di conſolar voi, e di conſolare ny 
povero addolorato, 

Co.  Addolorato per chi? ? 

Fil. Per voi. 

Coft. Per me ? 

Fil. Oh s, ee i Gait Yai Che 
non fi vede chiaro I amor che ha per voi. Che 
non fi {a di certo enn f 1 
zione ? 

8 * as Cofe. 


— 
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Caf. Diſperazione di che? 


Fil. Di voſtro padre, che non eee FY 
darvi a lui per ſuperbia, per avarizia. Eh, fi- 
gliuola mia, fi ſa tutto. 

Coft. Sapete pid di me, a quel ch' io ſento. 

Fil. Voi ſapete, e non volete ſapere. Com- 


pauatiſco la verecondia, ma quando un galantuo- | 


mo vi parla, quando un yomg del mio carat- 

tere ſi eſibiſce à prd voſtro, avete da laſeiar 

andar la vergogna, rr 
mente. 

C. ko reſto. rpreſa a ſegno oe ann. 

cano le parole. 

Fil. Concludiame, il Alen Ditemi la 
verita da quella oneſta giovante che fiete : 
amate voi Monſieur de la Cotterie ? 

Coft, RY EE d che nan pelt 
negare. 

Fil. Sia ringraziato it Cielo teh, mia figlia 
e op te ore get refs mat 
fetto? © 


Coft. Quetto pot nes lo f Signore. 8 
Fil. Se non lo ſapete voi, ve * dirò to 2 vi 
ama perdutamente. 
Ca. (Poſſibile che non me ne 12 mai avve- 
Sita ?) 


Fil. Ed io bono in impegno a renale 
5 97. Bos Cal. 


wales padre. 
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Coft. Ma, lo a mio padre che 10 amo queſt 
Uffiziale? 

Fil. Lo * "El ſicuramente. _. . 

Ce. A me non ha fatto parola alcuna. ö 

Fil. Oh si, voſtro padre verrà a W 
„ W 

Coft. Mi laſcia venir qui-liberamente, 8_ 

Fil. Sa che venite in una caſa onorata. 
Non pud temere che vi fi conceda maggiore 
liberta di quella che 2 fanciulla oneſta con- 
viene. In ſomma, ſe io mi ci frammetto, farete 
contenta ! 

Coft. Giuſto Cielo ! Contentiflima. en 

Fil. Brava, cos mi piace; la verita non ſi 
dee celare; e poi che gioverebbe il negar col- 
le labbra cid che manifeſtano i voſtri occhi? Vi 
fi vedono in volto le bragie, che vi abbraſtoli- 
| ſcono il cuore. 

Coſt. Avete la viſta molto Penetrativa. 

Fil. Oh! ecco qui l' Uffziale. 
Cf. Con licenza, Signore. 

Fil. Dove andate? I 

Coft. Da Madanigells Cina 
Fil. Reſtate qui, ſe volete. 
© Cot. Oh! non ei reſto, Signore; cotnpati- 
temi. Vi ſon ſerva. (Son fuori di me. Non 
0 f in che 1 mi fia.) "IIa ) 55 


* 


8 CE. 
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1 f s . 1 
41 10 9 3 \.. * ". RES 3 _y s „ . - * 


$ CENA VI | 
Firxiszaro, pou” DE LA corn. 


* 


Fil. Son pur vaghe queſte fanciulle. For- 
mano una certa alternativa di ardire, e di ver- 


| gogna, che è un piacere a ſentirle. Eccolo !!“ 


appaſſionato. - Se mi riuſcira ae: mn w_ * 
obbligazione a mia figlia. 

Cor. Signore, mi hanno detto che mi do. 
mandate. IDE 
Fil. Avete voi | veduta Madamigels © Gian 
nina ? ; 
Cot. tw Ita vodieh. I CESS 
Fil. Ma io non vi vorret vedere + malines- 
noo 52120 £1) 
DOiot. Quando manca ſalute, non a &-pud nutrir 
y allegrezza. 


Fil. Non ſapete voi ou io fon medico, e che | 


ho l' abilita di guarirvi. | 

Cor. Non ho mai ſaputo che fra le altre vo- 
tre virtd poſſediate ancor queſtia. 
Fil. Eh, Amico, Ia virtd qualche vales. fa 
dove meno fi crede. 
Cot. Ma perchè fin? ora non vi ere adope 
rato per la mia guarigione ? : 
Fil. Perchè prima non ho eee 1* in- 
dole del voſtro male. 

Cot, 


> © 


tẽ 


_— ; » 
— 4 4 „ 
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- Cob Ed ora eredete voi di conoſeerla'? | 
Fil. Si certo, perfettamente. 


Cor. Signore, ſe ſiete iſtrutto nell' arte me- 


dica, ſaprete meglio di me quanto ella fia poco 
certa, e quanto fallaci fieno le congetture, che 
conducono a rileyare le cauſe del male. 

Fil. Gli agnoſtici, che ho della voſtra malat- 
tia formati, hanno tal fondamento, che ſon fi- 
curo di non ingannarmi; ; e ſolo che vogliate 
fidarvi della mia amicizia, non andra molto 
che vi ritroverete contento. 

Cot. E come intendereſte voi di curarmi ? 

Fil. La prima ordinazion ch' io vi faccio, & 
abbandonare affatto per ora il diſegno di an- 
darvene, e profittar di queſt” aria, oa pad _ 
per voi ſalatare... * 

Cot. Al contrario, Signore, able Per me 
queſt aria pernicioſiſima. W 

Fil. Sapete voi che anche dalla cicuta fi 
traggono de” ſalutari medicamenti ? 

Cot. Non ignoro queſta nuova renn Ma 
il paragone ha del metafifico. - * 

Fil. No, amico, vedrete che riſpetts ay 


ambiente di queſto Cielo ſiamo nella medefima 


circoſtanza. Parliamo ſenza metafora. Il vo- 
ſtro male e originato da una paffone; ' allon- 
tanarvene pare a voi un rimedio, ed è una diſ- 
n Portereſte con voi da per tutto la 


ſpina 
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ſpina nel cuore; e ſe volete guarir dayvero, & 


neceſſario che quella mano, che ve 1 ha fitta, 


ve la ritragga. 
Cer, Signore, un fimile ragionamento mi 


giunge nuovo. 

Fil. Non fate meco le vide di non inten- 
dere. Parlate ora con un amico, che vi ama, 
*$ che è intereſſato pel voſtro bene, come lo 

ſarebbe per un figliuolo. Conſiderate che dalla 
voſtra ſimulazione pud dipendere ' abbandono 
della voſtra ſalute. Oltre P amore, che - ha 
in me ſuſcitato per voi la | cognizione del voſtro 


merito, e P uſo d' avervi meco per varj meſi, 


mi fi aggingne la diſpiacenza, che in caſa 
mia originata ſiaſi l' ĩnfermità del voſtro cuore, 
e tutto cid ardentemente m- impegna, e mi fol- 
lecita.a riſanarvi. 8 776 7882 ry.” * 

Cot. Caro amico, e d' onde avete voĩ rilevata 
la fonte delle mie afflizioni? 

Fil. Volete ch' io vi dica la veritd? Me ne 
ha aſſicurato mia figlia. _ 
- Cot. Oh Cieli! ella del ha avuto cuore di 
dirlo ? 19985 

Fil. Si, verto. Si I faxca an n 
poi me 1' ha detto. e 

Cot. Deh per quell amore, a cui vi com- 
piacete degnarmi, compatite la mia paſſione. 

Fil. Vi compatiſco. rn 


P umana 
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P umana fralezza, e le violenze d' amore. 
Cot. So ch' io non doveva alimentar queſto 


| fuoco, ſenza parteciparlo al alla voſtra cara ami- 5 


cizia. 


Fil. Di ciò appunto uni camente mi lagno. 
Non avete uſata meco quella leal confidenza, 


che mi credeva di meritare. K 
Cot. Mi è mancato il coraggio. 


Fil. O via, lode al Cielo, fiamo dacors in 


tempo. So che la fanciulla vi ama; me lo ha 
confeſſato ella ſteſſa. 


Cot. E che dite voi, Signore? 


Fil. Io dico che un tal maritaggio non mi 


4 


diſpiace. | 
Cot. Voi mi conſolate all' eſtremo. | 
Fil. Vedete s io ſono quel bravo medico, 


che ha conoſciuto il male, e ia ritrovaryi la | 


medicina ? 


Cor. Non ſapea e a una & grande 
felicita. 


Fil. E perchè? \ 

Cot. Apprendeva per ene obbietto 
la riſtrettezza di mie fortune. | 

Fil. Il voſtro ſangue, ed il voſtro merito 
poſſono equiparare una ricca dote. 


Cet. Voi avete per me una bontà ſenza 
pari. 


Fil. L' a amor mio non ha # ancora fatto niente 
Var, III. 'H per 
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per voi. Prenllo ora 1 impegno di eee 
_ a formare la voſtra felicith. 8 Near 
"Cot. Vela non può dipendete che dal vo- 
ko bel cuore. ; 
Fil. Conviene ftudiare i modo per 4 75 
le difficolti, | 
- Cor. E quali ſono, Signore? 1 
Fil. Le convenienze = padre ela fan- 
ciulla. | 
Ct. Amico, non vorrei che vi prendeſte 
ſpaſſo di me. Dal modo, con cui mi ragionaſte 
finora, credei ogni difficoltà ſuperata. FRY 
Fil. Io ancora non gli ho parlaty. - 
- Cor. A chi non avete parlato? 
Fil, Al padre della fanciulla. 
Cet. Oh Ciel?! E chi è ay N della fan- 
Giulla ? | 
Fil. Oh bella! Non lo mv" Non n 
fapete voi che il padre di Madamigella Co- 
ſtanza Ee que” auſtero, ſalvatico Monſieur 
Riccardo, che s“ arricchi col mezzo delle fl re 
nänze, e non conoſce altro idolo che J inte- 
reſſe? 
Cr. (Son fuor 6 me. Soho precipitate le 
mie ſperanze.) 
Fi Ridkirds won Wen d nbi. Vd ofiite 
poco di caſa, non ſarebbe gran fatto che non lo 


ps a 


— 
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eee eee difimolare per non 


iſcoprie importunamente il mio fuoco.) 
Fil. Ma come fapete voi che il padre non 


conoſcete? 


Cer. Ho delle Fay te ae.» oi 


contrario, e perd la mia diſperazione non ha 
F is. 3 * | 3 
Fil. Non ſon iv il voſtro medico ? 
Cor. Saratino inutili tutte le voſtre attenzioni. 
Fil. Laſciate operare a 
ritrovare Monfiear Riccardo, e mi luſin- 


* Sven, fermatevl. 

— Non vorrei che la confolazione vi fa- 
cefſe dar nei delitj. Poc“ anzi mi compariſte 
lietiſimo. Da che naſce ora un tal bi- 
mento : 

Cor. Son certo di dover 8 


Fil. Una tale viltà & indegna 2 wie i. 


rebbe indegna di me. 
Cot. Non vi eſponete a far maggiore i mis 
diſgrazia. 
"BY. Nr he il 78 t Laſtiare 
mi provare. 4 
Cor. No, certo, per parte mia vi difſento. - 
Fil. Ed io per parte mia lo vo fare. | 


3 H Cot.. 


acconſente a darvi la glia, * ne tampoco lo - 


me. Vado ora a 
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Cet. Partird dall' Aja; partird ſul momen- 
to, | tr N 
Fil. Non mi uſerete una ſimile incivilta. 


e 
GIANNINA, e DETTI. 


. Gian, Che ſono, Sience miei, queſte alter- 
Cazion1 ? | 

Fil. Monſieur de la Cotterie m1 uſa dell in 
| gratitudine, che non mi conviene. 

Gian. Poſſibile en egli ſia di tanto ca- 
pace 5 

Cat. Ah! Madamigeila, io ns un povero 
READ? 

Fil. Starei per dire che egli non fa quello 
che fi voglia. Confeſſa la ſua paſſione, fi 
raccomanda perche lo ajuti, e allorche mi 
eſibiſco di fargli ottenere Madamigella Co- 
ſtanza, da nelle furie, e en di allonta- 
narſi. 

Gian. Mi maraviglio che il Signor Tenente 
parli ancor di partire. 

Cot. Mi couſigliereſte voĩ di reſtare, i in gra- 
zia di una cos bella ſperanza ? 

(a Giannina ironicamente. J 

Gian. Dovete reſtare in grazia di chi vi 
ama. Con licenza del mio genitore, ſentite 


80 


ATTOPRIM O. 173 

cid che mi ha detto ora di voi Madamigells 

Coſtanza. 

Fil. Non poſſo entire 10 ? (a Gianzina,) 
Gian, Compatitemi. L' amica mi ha in- 

caricato di dirlo a lui ſolamente. 


(a Filliberto,) 


Fil. (Eh, mia figlia poi mi dira man da 
lei a me,) 


Gian. (Un mio ripiego ha fatto credere al 
genitore che fiate di Coſtanza invaghito, 
Fingetevi tale, ſe mi amate, e non parlate pit 
di partire.) (piano à Cotterie.) 

Cor. (O ſottigliezza d' amore l) 

Fil. E bene! Perſiſtete voi nell“ oſtinazio- 
ne?) 


Cot. Ah no, Signore, mi raccomando ala 


voſtra bonta. 


Fil. Volete che io parli a Monſieur Ric- 
cardo ? 

Cot. Fate quel che vi cane 

Fil. Dite pid di voler partire ? 

Cot. Vi prometto di trattenermi. 

Fil. (Quai prodigioſe parole hanno fatto 
mai un fimile cambiamento ? Son curioſiſſimo 
di ſaperle.) 

Cot. Scuſate, vi ſupplico, le mie ſtrava- 
ganze. 

Fil. Eh g, gl ad ne fan di peggio. 

| _— Dite, 
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134 UN CURIOSQ ACCTIDENTE. 
Pite, Giannina, Madamigella c . 
partita ? 


| Gigs, Ne Signore,/ 16 aſpots. ale ais 
camere, 


Fil, Signor Tenente, andste à tenerle un 
poco di compagnia. 
. Ma, non varri, Signore PE 
' Gian. Andate, andate. Sentite. (aſpettatemi 
* yell e, Lhe een wenge. - 
(piano a cal 


cer. Vado ſubito per obbedirvi. (parte. 


SC BN A 56h 


FilLLIBERTO, e GIANNINA, 


Fil, (Gran virtù di. parole!) E che cool 
| ys avete detto? (a Giannina. ) 
| Cian. Che vada, che la ſua cara I PER 
_ Fil. E la prima volta ? 

Gian. Che Madamigella Coſtanza ha delle 

buone ſperanze che fi perſuada ſuo padre. 

Fil. Non glie lo. potevate dir * io ſon. 
tif ? 

Gian. Qualche volta le. coſe, che ſi dicono in 
via di ſegreto, ſogliono far pid impreſſione. 

Eil. Non dite male. 
| Gian. Con licenza, Signore. 5 
Fil. e e * -F;*0 


Can . 
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Cl Ad incoraggire qe W 

Fil. $i, fatelo. Ve lo raccomando. f 
Gian, Non dubiate, ch' & ben raccoman- 
dato. (parte. 

Fil. Mia figlia è di buon cuore, ed 10 lo ſono. 


a ih di lei. (parte. ] 


- 
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4 
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ATTO SECOND O. 


— 
5 


enn t. 


Camera di Giannina. 
Cos TANZ A 4a federe, 


Cot Chi avrebbe mai potuto penſare, che 
Monſieur de la Cotterie aveſſe tanta inclina- 
zione per me? Egli è vero che mi ha uſate 
ſempre delle oneſta, e volentieri trattava me- 
co, ma ſegni di grand amore non poſſo dire 
d' averne avuti. Io si I ho amato ſempre, e 
non ho avuto coraggio di manifeſtare la mia 
paſſione. Dunque, per la ragione medeſima, 
poſſo luſingarmi che egli ardeſſe al pari di 
me, e foſle al pari di me ritenuto. Veramen- 
te un Uffizial vergognoſo è una coſa ftrana, 
e peno a crederlo tuttavia. Pure ſe Monſieur 
Filliberto l' ha detto, avra avute le ſue ra- 
gioni per dirlo, e mi giova il crederlo, finch' 
| 10 
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io non abbia delle prove in contrario. Ecco- 
10 qui davvero il vezzoſo mio Militare 
Ma è ſeco Madamigella Giannina, Coſtei 


non ha mai permeſſo che fiamo ſoli un mo- 


mento. Soſpetto ch' ella poſſa eſſere mia ri- 
vale. 


S NN 


GIAN NINA, DB La CorrERIE, e DETTA, 


che fi alxa. 


Gian. Accomodatevi, Madamigella. Scuſa- 
temi ſe ho dovuto alcun poco laſciarvi ſola. 


So che ſiete afſai buona per compatirmi, e pot 


ho qui meco perſona, che ſaprà conciliarmi il 
voſtro compatimento. 


Facceunando de la Caird J 
Ceft. In caſa voſtra non avete a prendervi 
ſoggezione di una vera amica. Mi & cara la 
voſtra compagnia ſenza voſtro incomodo, 
Gian. Sentite, Signor Tenente. Vi pare che 
le noſtre Olandeſi abbiano dello ſpirito? 
. Cot, Non è da ora che iq ne fon perſua- 
ſo. x | 
Coft. Monſieur de Ia Cotterie & in una caſa, 
che fa onore alla noſtra nazione, e s' egli ama 
le donne di ſpirito, di qui non pud diſtac- 
carſi. 


He Gian. 
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-278/ UN, CMOS ACCIDENTE. 
Gian. Troppo gentile, Madamigella. A 


( inchinandofi. 8 


Coft, Vi rendo quella giuſtizia, che mori. 
tate. 

Gian. Non dif putiamo del noſtro merito. La- 
ſciamone la cognizione al Signor Tenente. 

Cor. Se aveſte biſogno di una ſentenza, vi 
- conſiglierei di ſcegliere un . di miglior 
valore. 

Gian, Per verita non pud, eſſer buon giudice 
chi è prevenuto. 5 

*Coft. Ed oltre alla prevenzione, ha I ob- 
bligo di riconoſcenza verſo la ſus padrona di 
caſa. 
_ Gian. Oh! in Francia pi beni 

uſano alle foreſtiere. Non è egli vero? 

| Ca Cotterie. ) 
Cor. L. Olanda non d meno nne 


mio paeſe. 


: Coſt Che vale a dire, b ditingue pid o 


pid merita. 


Gian. E per queſto fa maggiore ima di voi. 
4 Cofhanza } 

Cer. (Queſia converſazione vuole: imbrogli- 

armi.) ITE 


Ces. Con licenza, Madamigetla. 

' Gian, Volete andarvene cosi preſto ? 5, 

- Goff; Sono atteſa da una mia zia, Le ho 
N FE on data 


— 
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data patola di pranzare ogg con lei, e 1 
par non è male. 
Gian. E b d buon' ora. we 0 
avanzata; la troverete forſe nel letto. 
Cot. (Non impedite che ſe ne vada.) 
| ix (piano a Giannina. 7. 
_ _ dice il Signer Tenente ? | 
a Grannina. } 
Gian. Mi ſollecita perche io vi trattenga. 
Coſf. Mi confonde. la di luv gentilezza. 
( inchinaudofs. x 
oe, (Ha piscere di tormentarmi.) 
4 Che dite, amica, m d be 
cuore? 
Cot; Non * che lodarmi . veſts”. 
leale-amicizia. 
Gian. Confeſſate EE voi l' enge 
che mi. a te. | (a Catterir.) 
_ SI, certo, ho giuſto. motivo di ringra- 
ziarvi. Voi, che conoſcete il mio interno, 


ſaprete ora qual ſia la conſolazione che mi 
recate. (ironico.} 


Gian, Sentite? E“ confocfiimo. 
(a Coftanta. F 

Cop c amica, — avete tanta bonta 
per me, e tanta intereſſutezza per lui, per- 
metteteci di parlare liberamente. Il voſtro 
amabile genitore mi ha dette delle coſe, che 

mi hanno colmata di giubbilo, e di maraviglia. 

H 6 f 80 
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ito UN CURIOSO ACCIDENTE. 


Se tutto E vero quel ch' ei mi diſſe, pregate | 
voi Monſieur de la Cotterie che ſi compiaccia 
di aſſicurarmene. 

Gian. Queſto e > quello che 10 meditava. 
Ma il ragionamento non pud eſſer breve. La 
zia vi aſpetta, e ſi pu _— a un altro i in- 
contro. EY 

Cot. (Vogla il Cielo he non mi metta in 
maggior 1mpegno.) 

Co. Poche parole baſtano per aids ch* io 
chiedo. 

Gian. Via Signor Tenente vi dà I' animo di 
dirle tutto in poco? 5 | 

- Cot. Non mi da l' animo veramente. 

Gian. No, amica, non è poſſibile riſtrignere 
in brevi termini le infinite coſe, che el ha da 
dirvi. 5 

Coft.. Baſtami che gli x me ne dica una 
ſola. 

Gian. E che vorreſte ch? ei vi diceſſe ? 

Coft. Se veramente mi ama. 

Gian. Compatite, Madamigella. E' troppo 
oneſto il Signor 'Fenente per parlar d' amori 
in faccia di una fanciulla. Caccenna ſe mede- 
ima.) Poſlo bens, partendo, facilitare il vo- 
ſtro colloquio, togliendo a voi la {oggezion di 
ſpiegarvi. (in atto di partire.) 

Cat. Fermatevi, Madamigella. 
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Coft. Si, ſermatevi, e non mi mortificate 
pid oltre. Aſſicuratevi che non avrei ardito- 
parlar di cid, ſe voi non me ne aveſte dato l 
eccitamentò. Non arrivo a comprendere gli 
accenti voſtri. Parmi di riconoſcervi della 
contradizione; ma comunque cid ſiaſi, atten- 
derò dal tempo la verità, e per ora mi permet- 
terete chꝰ 10 parta. | 

Gian. Cara amica, compatite le oneſte mie 
convenienze. Siete padrona di andarvene, e 
di reſtare, qual pid vi aggrada. Nes 


SN. 
Firkisxxro, e DETTI, | 


Fil. Belliima compagnia Ma perchè in 
piedi ? Perche non vi accomodate ? | 

Gian. Coſtanza ſta per partire. 

Fil. Perche si preſto ? (a Coftanza.} 

Gian. Ha la zia, che l' aſpetta. 5 

Fil. No, figliuola, fatemi il piacer di re- 
ſtare. Poſſiamo aver biſogno di voi, e in 
queſti affari 1 momenti ſono prezioſi. Ho 
mandato ad avviſar voſtro padre, che affai mt 
preme di favellargli. Son certo che egli verrà. 
Gli parlerd a quattr? occhi; ma niente niente 
ch' io lo trovi diſpoſto ad acconſentire, non vo- 
glio — adito al pentimento. Vi chiamo 

entrambi 
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182: UN CURIOSO: ACCIDENTE. 
eatrambi nella mia camera, © & conclude ful 
fatto. 

Cor. (Ab ſempre pid 1 cad. noſtro peg- 


giora h) 
Th "PW. Che vun dre che mi parete plate: 


> 7#S Cittevie. 


2 L” ecceſſo della conſdlazione. 
. a Filliberto.) 
Fil. Pin voi che effetto-fa la ſperanza ; 
8 g (a Coftanza. 7 
Co. E combattuta da pid timori. 
Fil. Ripoſate ſopra di me. Intanto conten- 
tatevi di qui) rimanere, e ſiecome non pud ſa- 
perſi ora preciſa, in cui verrà voſtro padre, 
reſtate a pranzo con noi: See 
Gian. Non ci po reſtare, Signore 


(a. be Fillers A 

Fil, E Percha k. | ö 

Gian. Perch ha promeſſo ad ang dus zi di 
eſſere a pranzar ſeco ſtamane. 


Cofti (Capiſco, che. non vorrebbe, ch? io ci 
reſtaſſi.) 

Fil. Queſts. zia, che vi. aſpetta, & la ſocella 
di voſtro padre? a Madamigella Ceſtanxa. ) 

Cops. Per l anꝑunto. 


il. La conoſco, & mia. padrona, ed amica. 


Laſciate la cura a me, che manderd con. eſſa a 


diſimpegnarvi, e quando non veniſſe Mon- 


fieur 


Ar TO SECONDO. ty, 


ſieur Riccardo da noi prima del mezzo giorno, 
fard ſapere a lui ſteſſo, che ſiete qui, e non VA 
ſari che dir con neſſuno. 


Coft. Son grata alle cordiali efbizions di 


Monſieur Filliberto. Permettetemi che io vada 
per un momento a viſitare la zia, che non iſtà 
molto ben di ſalute, e poi ritorno ſabito a 
profittare delle grazie voſtre. 

Fil. Brava ; tornate preſto. 

Cor. (Come mai mi riuſcir di trarmi dal 
laberinto ?) y 

Coſt. Permettetemi. A buon rivederci fra 


poco. 


Gian. Servitevi pure. (E ſe pid non torni, 


P averd per finezza.) 

Fil. Addio, gioja bella. Aſpettate un poco. 
Signor Uffiziale, per efſere ſtato alla guerra, 
avete poca diſinvoltura, mi pare. | 

Cot. Perche mi dite queſto, Signore? 

Fil. Laſciate partire Madamigella ſenza nem- 
men ſalutarla? Senza dirle due gentilezze ? 

Cop. Per verita, me ne ha dette-pochifh.. 


me. 


m1 concedete. {a Filliberto. 
Fil. (Ho capito.) Giannina, ſentite una 
parola. (Ia chiama. | . 
Gian, Che mi comandate ? 
(i accofta a Filliberto. 
25 Fil. 


Cet. Non deggio abuſarmi della Hbertz, che 
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Fil. (Non ifta bene che una fanciulla fi 
trattenga in mezzo a due innamorati. Per 
cauſa voſtra non fi polio dire due parole.) 
(piano a Giannina.) 
Gian. (Oh! ſe ne hanno dette baſtante- 
mente.) ( Piano a Filliberto. 
Fil. (E vol le avete ſentite?) 
"(come Abra. 7 
Gian. (Hanno però parlato modeſtamente.) 
(come ſopra. 
Fil. via, ſe avete qualche coſa da dirle. 
Fn (a Cotterie.) 
Cot. Non mancherd tempo, Signore. 

Fil. Badate a me voi. (a Giannina.) 
Coſt. (Aſſicuratemi almeno dell affetto vo- 
ſtro.) (piano à Cotterie. | 

Cor, (Compatite, Madamigella. . 
1 (piano a Coſtanxa. 
Gian. ¶ Taſſiſce forte.) CF 
Cot. (Sono imbarazzatiſſimo.) 
Coat. Poſſibile ch' io non poſſa trarvi di 
bocca un: sl, ti amo? | | | 
„ (forte, che tutti ſentono, ) | d 
Gian. Quante volte volete che ei ve lo dica? 
Non ve lo ha confermato in preſenza mia ? c 
: — (a Coftanza con Jaegno. P, b. 
Fil. Non ci entrate, vi dico. 
(a Giamina con N J 
Colt, 


3 1 
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Cet. Non vi ſdegnate, Madamigella. © A 
bel vedere ci manca poco. Serva divota. Ad- 
dio, Signor Tenente, (Ha ſoggezione di queſt? 
im n (parte. ) 


s O EN A WN 


Grannina, Ds ta CorTzRrIE, e Filkt- 
ERTO. 


Fil. Non mi piace coteſto modo. 


eros Giannina.) 
Gian. Ma, caro Signor padre, laſciatemi 
un po? divertire, Io, che . ſono lontaniſſima 
da queſti amori, ho piacere qualche volta a 
far diſperar gli amanti. Finalmente ſono io 
ſtata quella, che ha diſcoperto le loro fiamme, 
ed hanno a me I obbligazione della proſſima 
loro felicita, Poſſono ben A ſe qual- 
che gioco mi prendo. 
Fil. Siete diavoli vol altre donne. Ma verra 
il tempo, figliuola, che conoſcerete voi pure, 
quanto coſtino a quei che ſi amano queſte 
 picciole impertinenze. Siete negli anni della 
diſcrezione, e al primo buon partito, che mi 
capita per le mani, preparatevi a raſſegnarvi. 


Che dite, Monſieur de la Nr parlo 
bene? 


Cot. Benifimos' | ; 1 
: Gian, 


* 
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0 Gies Signer Beniffime, bon toces a le a 
decidere, tocca a me. (a Corterie.) 

Fil. E non vi volete voi maritare? | 
a Gianni. 
Gian. Se poteſi perare di ritrovar un ma- 


e 
rito di genio 
Fil. Deſidero Se 1 ttori di votre genio; 
ma prima ha da eſſero di genio mio. La dote, 
che io vi deſtino, pud farvi degna di uno dei n 
migliori partiti d' Olanda. 
Gian. Lo ſteſſo può dire il padre di Madami- 
gell Coftanza. 4 
Fil. Vorreſte mettere Molen Merano Fl n 
confronto mio ? Vorreſte voi paragonarvi al- te 
la figliuola di un finanziere? Mi fareſte Zi 
uſcir dei gangheri. Non ne vo! ſentire di 
1 : | V1 
Gian. Ma io non dico. S da 
Ful. Non ne vo! fentire di pid. (parte. ). fa 
8 c E N. A W 
GIAN RINA, e Dr LA Corr ERII. 
Co. Ah! Giannina mia, fiamo ſempre. in 
peggiore ſtato che mai. Quant' era e 
non fare il paſſo, che avete fatto! _ ne; 
Gian. Chi mai potea prevedere che mio che 
padre ſi voleſſe impegnare a tal ſegno.? un 
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Gian. F atelo ſe avete cuore di far, | 

Coz. O valete-che fi manifeſti l' inganag? 

Gian. Sarebbe un' azione- indegna l' eſpor 
me al roſſore di una menzogna. 

Cot. Suggerite voi qualche coſa,  - 

Gian, Quello, ch* io poſſp dirvi, & queſto. 
Alontanarvi, no end: Spoſarvi a Coſtanza, 
nemmeno, Scoprir “ inganno, mai cortamen= 
te. Penſate voi a, falvare 1' amore, la riputa- 


zione, e la . 7 
Car. Ottimi 1 nti, che mi aprono la 


via 3 Fra tanti ne, qual mi reſta 
da meditare.? Ah Cieli l. Non reſtami che una 
fatale diſperaziane. ¶ part.) 


$ O E N A . 
Altra Camera. 
E11k1B5RTQs, poi MARIANXAs 
Fil. Non crederei che Monſieur Riccards | 
negaſſe di venire da me. Sa chi ſono, e fa 
che non farebbe di ſuo intereſſe il diſguſtare 


uno, che gli pud fare del bene, e gli ꝑpotrebbe 
| e 


— 
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fare del male. Si ricorderà che io gli ho preſtati 
dieci mila Fiorini, quando è entrato nelle 
Finanze. Benche coſtoro 1 beneficj ſe gli ſcor- 


dano facilmente, e quando non hanno pit di 


biſogno, non guardano 1 in ficcia 1 a parenti, 
ne a amici. — 
Mar. Signor padrone, ſe non vi reco diſtur- 


bo, vi vorrei parlar d' una coſa. 


Fil. Si, ora non ho niente che fare. 

Mar. Vorrei parlarvi di un affare mio. 

Fil. Ma ſbrigati, perche aſpetto gente. 

Mar. In due parole mi ſpiccio, Signore, 
con voſtra buona licenza, io vorrei maritarmi. 

Fil. Maritati, che buon prd ti faccia, 

Mar. Ma, Signore i non baſta. Sono una 
povera figlia, ſono dieci anni, che ſervo in 
queſta caſa con quell” amore, e fedeltà, che con- 
viene, vi chiedo, non per obbligo, ma per gra- 
zia, un qualche picciolo ſovvenimento. 

Fil. Bene, qualche coſa fard in benemerenza 
del tuo buon ſervizio. Lo hai ritrovato lo 
ſpoſo ? | 

Mar. Sl Signore. | 

Fil. Brava. Me ne rallegro. Si viene a 
dirmelo a coſe fatte ? , 

Mar. Compatite, Si gnore. * non ci avrei 
penſato per ora, ſe l'accidente di dover coabi- 
tare con un giovane parecchi meſi, non me ne 


ayeſſe data occaſione. 


Fil. 
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Fil. E che si, che ti ſe* innamorata del ſer- 
vitore dell' Uffiziale? 


Mar. Per Vappunto, . 

Fil. E non hai difficolta di andar con lui p _o 
il mondo ? Ms, 

Mar. Io mi luſingo, che reſti qui, Se il 
ſuo pandrone ſi marita egli pure, come mĩ 
dicono , 

Fil. Si, è facile 8 f. mariti. 

Mar. Niuno lo può ſapere meglio a. voi. A 

Fil. Io ſono impegnatiflimo per conſolarlo. PN 

Mar. Quando ſiete perſuaſo voi, io conto la 
coſa per bell' e fatta. | 

Fil. Vi ponno eſſere delle difficolti, ma 
ſpero di ſuperarle. 

Mar. Per parte della fanciulla non a crederei. | 

Fil. No, anzi e innamoratiſſima. 

Mar. Certamente, cosi mi pare. 

Fil. E tu quando peaſi di voler fare il tuo 
matrimonio ? ; 

Mar. Se vi contentate, lo fard anch* 10, 
quando fi ſpoſerà la padrona. 

Fil. Qual padrona! , | 

Mar, La mia padrona, voſtra figliuola. 

Fil. Quand” è cos, vi è tempo dunque. 

Mar, Penſate voi che fi abbiano a differir 
lungamente le di lei nozze? 

Fil. Bellifima ! Si ha da parlar di nozze 
prima di ritrovarle lo ſpoſo ? 


7 | | | Mar. 


mia figlia ad un uomo UVarmata, ad un ca- 
detto di caſa povera, ad uno, che non avrebbe 
il modo di mantenerla com“ ella & nta? 


Fl. PoVerd me! Non {6 lente lo. Dimmi 


deve ella ſpofurſi a Monfieur de la Cotterie? 


fete contento? 


Coſtanza? 5 * 


to un cles denen 


Mar. Ma, non c' & 
Fil. Lo ſpoſo? Pavrei 
Mar. Non lo fupete? 


ue unc 10. 


tu quel che ſai, non mi naſcondere da verita. 
Mar. Vol mi fate rimaners di ſaſſd. Non 


Non mi avete detto che 10 ſapete, e che ne 


Fil. Scioeca l Pare a te, ehe 10 volel tte 


Mar. Non mi avete voi detto, che Mon- 
fieur de la Cotterie ſi marita, * e che fiete im- 
pegnatifimo per confſolarlo'? | 
Fil. L' ho detto certo. 

Mar. E chi ha du eſſere ta U tai hes, ſe 


non & Madamigella Gianitiria ? 
Fil. Sciocca ! Non vi ſono all' Aja altre 
fanciulle che lei 7 di 
Mar. Egli non pratica in veruna caſa. | 
Fil. E qui non ci vien nefſitio? tar 
Mar. 10 von i che eil uf le due aten. 4 
zioni ad altre che alla padrona. 3 1 


' Fil. Sciocca'! Non ſai nulla di Madunigells 


Mar. Ora vo on roa. * 


- 
* . 
2 - _ 
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Fil. Quai confidenze ti ha fatto 1a mis f- 
gliuola 7 

Mar. Mi ha ſempre parlato con grande Ams 
dell Uffziale, e fi è eſpreſſa as * n com- 

Fil. E tu hai e 1a compaſſione 
procedeſſe dalla paſſione. 

Mar. Io 

Fil. Sciocca ! - 


Mar. E o di pitt che egli voleva partire per N 


diſperazione. | 
Fil. Bene. + | A 
Mar. Temendo ch i padre non c- 
tiſſe. 
Fil. Benifimo, 5 128 
Mar. E non fete voi queghi ? 
Fil. E non ci ſono altri padri che 10 7 
Mar. Voi me la volete dare ad intendere. 
Fil. Mi maraviglio della tua oſtinazione. 
Mar. Ci ſcommetterei la teſta che quel <a to 
dico è la verita. 
Fil. Impara megHio'a conofeere, ed a riſpet- 
tare la tua ; 
Mar. 1 it attic caidito/, | 
Fil. Va via di qui. | 
Mar. . 
Fil. Vien gente; ecco Monſieur Riccardo. F 
Va via di qul. 
ö Mar. Colle buone, Signore. 
6 


Fil. 


| 
| 
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Fil. Sciocca l 2 

Mar. Vedremo hi far en ſeiocco da 
er ie 

Fil. eee $17 2 

Mar. 2 : « quello pro paſſs or. per la 
e 


*. 


el o/oapges 
-FibLIRER Tel RroGanDe. | 


Fil. Impertinente ! ! $1 mariti, 0 non fi 
mariti, non la, vogho pit in caſa mia. Pen- 
far cos di mia figha? Non e . Gian- 
nina, non è capace. * 

Ric. Servitore, Monſieur Filliberto. 

Fil. Buon giorno, Monſieur Riccardo. Com- 
patitemi ſe vĩ ho incomodato. 1 

Ric. Che coſa mi comandate? 

Fil. Ho da parlarvi. Accomodatevi. 

Ric. Ho poco tempo per trattenermi. 

Fil. Avete molte faccende? 

Ric. Si, certo. Fra le altre coſe "ny Cir- 
condatg da mezzo mondo per cauſa a un con- 


; trabbando arreſtato. 


Fil. Mi è ſtato detto. Quelle povere genti 

ſono ancora in prigione 1 
Nic. Ci ſono, e ci ſtaranno Gab all intero 
nn delle lor qade. fo Oy yank] 
| Fil. 
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Fil. E avete cuore di ſoffrir le ma el 
loro figliuoli ? 

Ric. Hanno avuto cuore extins ai 0 
il dritto delle finanze ? Vorrei che di coſtoro 
ne capitaſſero ſoventemente. Non ſapete voi 
che i contrabbandi arreſtati ci en 
ſpeſe?- 

Fil. (Oh il brutto meſtiere !) 

Ric. Ditemi quel che mi avete da | Dives | 

Fil. Monſieur Riccardo, vol avete una * 
gliuola da mar.to. 

Ric. Cosi non l'aveſſi. | 

Fil. V'incomoda il tenerla in caſa? ? 


- Ric. No; nee err 
dote. 


Fil. (Cattivo principio.) Pha s'ella il de- 
ſidera, vi ſarà indiſpenſabile il collocarla. 

Ric. Lo fard, ſe ſarò coſtretto a doverlo fare, 
ma con una di queſte due condizioni; ſenza 

dote, ſe maritaſi a de ſuo. Buona dote, ſe 

maritaſi a modo mio. 

Fil. Avrei una be da farvi. 

Ric. L' aſcolterò, ma sbrigatevi. | 

Fil. Conoſcete voi quell” Uffiziale F EY 
che & oſpite in caſa mia? | - 

| Ric. Me lo proporreſte voi per mia kglia ? 


Fil. wann Dr opiduat; 
fcoltà. 


vol. III. 1 Ric. 
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* * — — 
* 
* 


— — 


Ric. Uffiziale, e Franceſe ? Ne con dote, ne 
en dote. | 
Fil. Avete vol dell” avverkone. ai Franceh, 


ed ai militari? 


Rice Sl, agli uni, e agli altri egualmente. 
Molto peggio, ſe uno, e Valtro ſia la ſteſſa 
perſona.. Abborriſco i Franceſi perchè non 
ſono amici del traffico, e della fatica, come 
fiamo noi; non penſano che alle cene, agli 
ſpettacoli, ai paſſeggi. Dei militarĩ poi ho 
ragione di eſſere malcontento. So il danno, 


che mi hanno recato le truppe; pretendono 


che noi finanzieri ſiamo obbligati a mantenere 


i loro fanti, e i loro cavalli, e quando ſono a 
quartiere, darebbero * ad un arſenale di 


mone te. 0 
Fil. Il Franceſe, ruziale, ke cui vi parlo, 
& oneſt uomo; non ha diſetti, e poi & di ſan- 
gue nobile. | | 
Ric. E' ricco?; 
Fil. E' cadetto di famiglia. ID 
| Ric. Se non è ricco, ſtimo poco la ſua no- 
piltà, e molto meno il di lui meſtiere, 
Fil. Caro amico, parliamo fra voi, e me, 
ads neſſuno ci ſenta. Un uomo, come voi, be- 


neſicato dalla fortuna, ſpenderebhe male cin- 


quanta, o ſeſſanta mila fiorini per fare un no- 
bile —— 3 
Ric. 


* 
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\ Ric, Pons ragione non n arcs 
Ure. 

Fil. A aten vol dare la vorn figlia'2 
Ric. Se ho da privarmi di qualche ſomma, 
la voglio mettere in una delle migliori caſe 

d' Olanda. 
Fil. Non ei riuſcirete. . 
Ric. Non ci riuſcird ? 
Fil. No, non ci riuſcirete. 
Ric. Perchè non ci riuſcird ? 2 
Fil. Perchè le buone caſe d' Olanda non 
hanno neceſſità di arricchirſi per queſta ſtrada. 
Ric. Vi preme tanto queſto galantuomo ? 
Fil. Si, mi preme aſſaiſſimo. | 
Ric. Perche non gli date la voſtra ?, _ _ 
Fil. Perch? . . perchè non. glie la voglio 
dare. | 
Ric. Ed io non 1 voglio dare la mia. 
Fil. Fra voi, e me vi è della differenza. 
Ric. Io non la ſo vedere queſta . 
Fil. Si ſanno i voſtri principj, | 
Ric. B di voi non fi pud pale il fine. 
Fil. Siete troppo arrogante. 
| Ric. Se non foſſi in caſa voſtra, dixet. « di 
b peggio. | 
Fil. Vi fard vedere chi ſono. | 
Ric. Non ho ſoggezione di von. 
Fil. Andate, e ci parleremo. 
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-- Ric. Sd, ci parleremo (Ci caſcherà un giorno 
nelle mie mani. Se poſſo trovarlo in fraude di 
un menomo contrabbando, giuro al Cielo, ls 


-voglio e rg 5 rr BI te rt 


8 O E N. A. vur. 


FilLIBzRTO, bo DE LA Corrzxis- 


Fil. Villano, zotico, ſenza civilta, imperti- 


nente n ONIEYE (paſſe epgiando,) 
- Coz. (Le altercazioni ſeguite mi Juſingano 
ehe gli abbia data la negativa. ) 


Fil, (Non ſon chi ſono, s $10 non re la faccis 
vedere.) | 
Cet. Signore 
Fil. Burbero, animalaccio. . . . 
Cot. Viene a me il complimento ? 
Fil. Perdonatemi. La collera fa travedere. 
Cot. Con chi ſiete voi adirato ? 
Fil. Con 2 indiſereto di Monſieur Ric- 
cardo. | 


_—_— oY MM Mc 


Cor. E che a che egli, non acconſente al 2 
maritaggio di ſua figliuola ? If 


Fil. (Mi diſpiace di dover dare al povero 
Tenente queſto nuovo travaglio.) 


Cor. (Sia ringraziato il Cielo. La fortuna 
vuole aJjutarmi.) | 


- 
— 


Fil. 
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Fil. Figlinolo mio, non fate che * bile vi 
guaſti il ſangue, 
Cot. Ditemi il vero. Ha egli ricalato 1 
partito ? | 
Fil. Gli Uomini di Mondo e da eſere 
preparati a tutto, 
Cot. Io ſono impaziente di fapere la verita. - 
Fil. (Oh! fe glie la dico, mi muore qui.) 
Cot. (Queſta è una ſeccatura inſoffribile.) 
Fil. (Eppure conviene che egli lo ſappia.) 
er Signore, con voſtra buona licenza. 
; (in atto di partire.) 
Fil. Fermatevi. (Non vorrei che ſi 2 
ad affogar per diſperazione.) | 
Cot. Ci raol tanto u deni quel che vi ka 
detto? E479 : 
Fil. Non vi alterate, figlinolo, non vi diſ- 
perate per queſto, che ſe un padre avido, pro- 
ſontuoſo, ignorante nega di collocare decente- 


mente la figlia, ci pad eſſer modo di averla a 
diſpetio ſuo. 


Cot. No, Signore. Quando il padre nom. 
acconſente, non'e giuſto che io 5 a vo- 
lerla. | 

Fil. Dake een di fare ? 

Cor. Andarmene di qua lontano, e nee 
gli affetti miei all onefta, al Nen ed alla 
quiete comune. 


I 3 Fil 
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Fil. Ed avreſte cuore di ae una 


fanciulla, che vi ama? Di laſciarla in -preda 


alla diſperazione, per attendere quanto prima 
la triſta nuova della ſua . 0 __ ſua 


morte? 


Cot. Ah! Monteur Fillibert9,'1 voi jus ucci- 


dete, cost parlando. Se conoſceſte il peſo: di 
queſte voſtre parole, vi wn Gal 


pronunciarle. 


Fil. Le mie parole tendono al voſtro bene, 


| " ela vetin aces elle withe Glleiddics . 3 


Cat. Ah! no, dite piuttoſto alla mia confu- 
ſione, alla perdita della mia vita. 
Fil. Mi maraviglio che un Uomo di ſpirito, 
come voi, ſia cosi poco capace di darſi animo. 


Cot. Se __ il mio ws non 8 


cos. 


Fil. Lo PT Warr Sat ma pr prendo 


per diſperato. La fanciulla vi ama, voi 1 


amate teneramente, Sarebbe queſto il primo 
matrimonio, che ſtabilito fi foſſe fra due gio- 


vani . oneſti ſenza il conſenſo del padre ? | 

. Cot, Approvereſte voi, ch' i0 ſpoſaſſi la fi- 
glia ſenza I conſentimento del genitore? 

Fil. Si, nel caſo, in cui ſiamo, eſaminando 
le circoſtanze, I approverei. Se il, padre & 
ricco, voi ſiete nobile; voi onorate la ſua fami- 
glia colla nobilta, egli accomoda gr intereſi 


voſtri colla ſua dote. 
Cot . 


na 


— —— 1 4 Lo 
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Cot. Ma! Signore, come potrei io ſperare la 
dote, ſpoſandola in cotal modo. H padre irri- 
tato negherà di darle verun ſoccorſo 
Fil. Quando è fatta, è fatta. Egli non ha 
che un' unica figlia. Gli durera la collera 
qualche giorno, e poi farà ancor egh come 
hanno fatto tanti altri. Vi accettera per ge- 
nero, e forſe forſe vi farà padrone di caſa. 
Cet. Tutto queſto potrei ſperare ? 
Fil. $i, ma vi vuol coraggio. 
Cot. Del coraggio non me ne manca. La 
difficolta ſta nei mezzi. | | 
Fu. 1 mezzi'non fon aiſfeits „ede quel/ 
che mi ſuggeriſce il penfiere. Madamigella 
Coſtanza dev* effere ancora dalla di lei zia. 
Fate quel ch* 10 vi dico, ſagrificate il pranzo 
per oggi, ch' io pure in graz ia voſtra fard lo 
ſteſſo. Andatela a trovare. Se ella vi ama 
davvero, fate che fi diſponga a dimoſtrarvelo 
con i fatti. Se può ſperare la zia favorevole, 
che implori la di lei protezione, e ſe vi accon- 
ſente, ſpoſatela. 
Cot. E ſe il genitore e minacciafle la 
mia liberta ? 
Fil. Conducetela in Francia con voi. 
Cor. Con quai provvedimenti ? Con qual de- 
naro? 
Fil. Aſpettate. v ad W un burd.) 
; I 4 Cot. 


2 UN(CURIOSO Acme. 
Cet. (Oh Cieli! Ei non s' avvede che mi 


anima ad una intrapreſa, il cui danno Potria 


cadere ſopra di lui medeſimo. 
Fil. Tenete ; eccovi cento Ghinee in amo, 


; ed eccovene quattrocento in due cedole.  Cin- 
quecento Ghinee paſſono eflere ſufficienti per 
qualche tempo. Accettatele dall' amor mio. 


Penſerd io a farmele reſtituire dal Hoare della 


fanciulla. 
Cot. Signore, io ſono pieno di nels; os 
Fil. Che confuſione? Mi maraviglio di voi. 


Vi vuole ſpirito, vi vuol coraggio. Andate 


toſto, e non perd-te 1 momenti invano. lo in- 
tanto andrd ad oſſervare gli andamenti di Mon- 
feur Riccardo, e ſe potrò temere ch' ei venga 
a ſorprendervi, troverò perſone, che lo tratter- 
ranno. Avviſatemi di quel che accade, o in 
perſona, o con un viglietto. Caro amico, mi 
pare di vedervi gia conſolato. Giubbilo per 
parte voſtra. Addio. La fortuna vi ſia pro- 
pizia. Non vedo l' ora di veder fremere, di 


vedere a diſperarſi Riccardo.) 


(va a chiudere il burd. 
Cot. Mi da il configlio, e mi da i denari per 


eſeguirlo ? Che riſolvo, che penſo? Prendaſi 
la fortuna per 1 capelli, e non fi dolga che dr ſe 
ſteſſo chi meditando l' altrui cordoglio, pro- 
<caccia a ſe medeſimo la derifione.) \ parte.) 

| $ C E- 
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e 


FILLIBERTO. 


Fil. — mi rimorde un poco l“ in- 
terno per un s fatto ſuggerimento. Penſo che 
ho ancor io una figliuola, e non vorrei mi ve- 
niſſe fatto un ſimile torto; e inſegna la natura, 
e comanda la legge che ad altri non fi procuri 
ciò che a ſe medeſimo non piacerebbe. Ma ſono 
ſpinto violentemente da pid ragioni. Una certa 
tenerezza di cuore, inelinata all' oſpitalità, 
all' amicizia, mi traſporta ad amare, ed a fa- 
vorire 7 Tenente, e ad intereſſarmi per lui, 
come s' ei foſſe del mio medeſimo ſangue. II 
maritaggio mi pare aſſai conveniente, e trovo 
ingiaſta la reſiſtenza di Monſieur Riccardo, e 
tirannica la di lui auſterità per la figlia. Ag- 
giugneſi a tutto cid il trattamento incivile, che 
ho da lui ricevuto, e la brama di vendicatmi, e 
la compiacenza di vedere avvilito il ſuperbo. 
Si, a coſto di perdere le cinquecento Ghinee, 
ho piacere di veder contento l' amico, e d- 
keato Riccardo, 
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SCENA x. 
QCooranta, e DETTO, 


p Cop. Eccomi a voi, Signore, 
Fil. Che fate qui? {con ee, ) 
Coft. Non mi avete invitata. | 


Fil. Avete veduto Monſieur de la Cotterie ? 


| 1 ( come ſepra. 
8 Cop Non l' ho veduto, 
a 11. Ritornate ſubito da voſtra 23a. 
| Tecon fo ſepra. 9 
- Cop. Mi e di caſa voſtra? 
Fil. Non vi diſcaccio; vi conſiglio, vi prego, 
Andate toſte, vi dico. 
. Coft. Vorrei ſaper la ragione . 
Fil. La ſaprete quando ſarere da voſtra zia, 
. Coft. Novita ve ne ſono? - 
Fil. Si, ve ne ſono. 
: Caf. Ditemele dunque. 
Fil. Ve le dirà Monſieur de la Cotterie.. 
e Coft. Dove? - 
Fil. Da voſtra zia. 
Caf. Il Tenente non ci è mai faato. 
Fil. Ci è andato in queſto momento. 
Coft. A far che? | 
Fil. Tornateci, che lo ſaprete. 
Cf. Avete parlato a mio padre? | 
Pe 28 | Fil. 
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Fil. S/ domandatelo al voſtro _ 0 | 
Coft. Al mio ſpoſo ? l 
Fil. Al voſtro ſpoſo. | 
Co. A Monſieur de la Cotterie ? 
Fil. A Monſieur de la Cotterie, - 
Coſt. Poſſo crederlo ? , - 
Fil. Andate ſubito da voſtra zia. | : 
Co. Ditemi qualche caſa per carita,. 
Fil. Il tempo è prezioſo. Se perderets BY 
tempo, per derete lo ſpoſo. 
Coft. Oimè ! corro ſubito, Vorrei avere le 
ali _ piante. (parte. } 


S C E N A & 9 


 FiLLIBERTO, poi K 5 


Fil. Valeranno pid due parole del Tenente 
che diecimila delle mie ragioni. 


Gian. Signore. E egli vero quel ws mi ha 
detto Monſieur de la Cotterie ? 

Fil. E che coſa vi ha detto ? * 

Gian. L' avete voi conſigliato a ſpoſar la 
figlia ſenza il conſenſo del padre? 

Fil. Vi ha fatto egli la canfdlotta * 
Sian. Sl, Signore. 

Fil. (Queſt' imprudenza mi ſpiace.) 

Gian. E gli avete date cinquecento Ghinee, 
perche lo mandi ad effetto;?. 


4 
Fil. (Incauto ! Mi pento quaſi d' averlo 
fatto.) 


I'6 


Gian, 


| 
d 
| 
| 
| 
| 


Signor padre. | . 


ſuno. 
Cian. Non vi & pericolo. Si ſapranno quando 


* 
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_ Gians Chi tace enn L la verita dun- 
ques * | 

Fil. Che vorreſte dire per cid ? 

Gian. Niente, Signore; mi baſta di aver ſa- 
puto che cid fia vero. Serva umiliflima del 
- Fil. Dove andate ? TP. 

Gian. A conſolarmi. 

Fil. Di che? 

Gian. Delle nozze when taken de h Cot- 


. 4erie. 


Fil. Non hn ancora eſezuite. 
Gian. Si ſpera che ſuccederanno fra poco. 
Fil. Avvertite di non parlar di cid con neſ- 


faranno fatte. E voi avrete il merito di averle 
ordinate, ed io ſarò contentifiima che fiano 
fatte. ¶ parte.) 

Fil. Non vorrei che ſi femalinzatle del mal 
eſempio. Ma non vie dubbio. E una buona 
fanciulla; ſa diſtinguere, quanto me, 1 caſi, e 


le convenienze. E poi ſo come l' ho educata, 


e ſotto la mia vigilanza non vi è pericolo che 


| Fine dal Ati Seconds. 


— 
8 
2 
* 
— 
— 
7 
” 


ATTO T ER2Z 0. 
SCENA PRIMA... 
Camera di Filliberte. 


FiLLIBERTO, * MaxTAx RA. * 


Mar. 3 Ignor padrone, ſcuſate 3 io. rus 
| ad importunarvi. 

Fil. Verrai a dirmi qualche nuova beſtia- 
lità ? 1 be 
Mar. To ſpererei che non err pid a dirmi 
ſciocca. 

Fil. Baſta che non ritori a due delle ſive 
chezze. 


"204 fo ah we I es: 


caſo di maritarmi, e mi raccomando alla grazia 
voſtra. 

i eee eile prima detia_pa- 
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Mar. No, Signore. 8“ ella lo fa oggi, io 
lo fard domani. 
Fil. E non vuoi ch' io ti Sa 1 ? 
Mar. Ancora me lo volete tener naſcoſto ? 
Fil. Che cola? 
Mar. Il maritaggio della mia padrona. 
Fil. Sciocchiſſima. 


Mar. Ors per farvi vedere che non ſono | 


ſciocca, m' accuſerò d' una mancanza com- 
meſſa per curiofita, Sono ſtata dietro la por- 
tiera a udir parlare Monſieur de la Cotterie 
colla mia padrona, ed ho ſentito che fi è ſta- 
dilito di far le nozze ſegretiſſime, e che voi 
avete ſborſato cinquecento Ghinee a conto di 
76s 


Fil. A conto didote? friends.) 
Mar. Io credo à conto di dote. Le Ghinee 
le ho vedute con queſti occhi. 

Fil. SI, greg: e poi ſeiocca, e tre volte 
ſciocca. 

Nar. (Mi fa un or; che lo ammaxzerei 
colle mie proprie mani) 

Fil. (11 Tenente per altro fi e condotto aſſaĩ 
male. Non doveva parlare di eiò con mia 
6glia, e molto meno col pericolo d' eſſer . 
tito.) 

Mar. Se volete celarmi il fatto, 3 
che da me ſi ſappia, fate torto alla mia o- 


Fil. 


0 
* 
7 
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Fil. Bell oneſta! andar di ſoppiatto ad at- 
coltar gli altrui fatti! e poi intender OO 
poi dire delle ſciocchezze. | 
Mar. E' vero, non doveva aſcoltare : ma 
circa all' intendere, io ſo che ho inteſo la 
verita, 
ww Tu rol, canal & B o di mana 
qualche coſa che ti diſpiaccia. | + 
May. Oh coſpettonaccio/! dove & ande 
poco fa la padrona ? | 
Fil. Dove è andata ? - 
Mar. Non 3 andata con Monſieur de Ia Cot- 
terie ? Nei: | 
Fil. Dove? W TUAE ? 
Mar. Intefi dire che 9 da Madam 
Geltruda. | 
Fil. Da mis ſorella? | | 5. 2 
Mar. Per I appunto. 172 
Fil. Ci en dna Ginnnins, non il Te 
nente. 
Mar. Io ſo che ſono ſortiti infieme, - | 
Fil. II Tenente V avrà accompagnata. Mia 
ſorella ſta poco lungi dal luogo dove egli do- 
veya andare. , Mia figlia avrà piacer di eſſere 
pid vicina per ſaper le nuove. So. tutto, va 
tuttto bene, e tu ſei una ſciocca. | _ -, 
Mar. (Sento proprio che la bile mi affoga.).. 
Fil. Guarda chi c' & in ſala. Ho ſentito 
gente, 
Mar. 


5 


208. UN CRO ACCIDENTE. 
Mar. (Oh la ſarebbe bella che il vecchio 


rimaneſſe gabbato! Ma mi pc: ancora im- 
nnn parte. TP 05 


80-2 N. 2 


— 
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Fil Prego il Cielo che la coſa abbia bonn 
ſine : non avrà mancato però dalla imprudenza 
del Tenente il cercar di precipitarſi. La gio- 
.ventd è ſoggetta a ſimili debolezze. lo per 
grazia del Cielo ſono ſtato accorto da giovane, 

e lo ſono molto meglio in vecchiezaa 

\Guaſ. Servitore di Monſieur Talent... 

Fil. Zuon giorno, amico. Che c' 2 di 
nuovo? WIN 

Guaſ. Il mio padrone gl fa i Gi mil Gm 
complimenti. - 

Fil. Dov? è il Tenente ? Che fa? che dice ? 
Come paſſano gl intereſſi ſuoi ? 

Gua/. Credo che da queſto vighetto potrt 
eſſere intieramente informato. 
Fil. Sentiamo. (apre il. wiglietts.) . 

Guaſ (Se non mi dice d' andarmene, ho vo- 
lonta di reftare.) 

Fil. Vi è dentro una earta, 1] cui carattere 
mi par di mis binn nene 


11 | | Gn 
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bg (Marianna aſcolta dalla aun, Et- 
la non è men curioſa di me.) 

Fil. Monfieur. I woſtri conſigli n- Aint 
animato ad un paſſo, che io non avrei avuto co- 
raggio 4 intraprendere con tutte le ſollecitaxioni 
delP amor mio. St, certo, egli non aveT co- 
raggio. Ho condotta la figlia: in luogo onefto, 
e ficuro, vale a dire in caſa della di lei ia pa- 
terna. Dice di averla condotta ! Avrà incon< 
trata per via Madamigella Coſtanza, e ſi ſarà 
accompagnato con eſſa. Ho fatto bene io a 
ſollecitarla che andaſſe. Tutta opera mia. 
Le lacrime della fanciulla hanno intenerito la 
buona wecchia, ed ella ha condiſceſo alle noſtrs 
nor. 3 buono, non poteva andar 
meglio. Si ? mandate a chiamare un notaro, 
ed alla preſenza di due teſtimonj abbiamo cele- 
brati gli Jponſali, Beniſſimo, fi è portato be- 
ne. Non pofſ# per altro eſprimervi la mia con- 
fafione, „non  avendo io coraggio d' impetrar 
pid oltre la grazia weftra, ſuppliramo i curut- 
teri di woſtra figlia, a cui perdonerete forſe pi 
facilmente, e vi bacio le mani. Che cola mai 
vuol da me, che non ha coraggio di chieder- 
mi, e ſi vale di mia figliuola per ottenerlo! 
Leggiamo l' incluſa. Convien dire ch egli 
ſia andato ſubĩto da mia ſorella per comuni- 
care il fatto a Giannina. Che dice la mia 


_ figliuola? 


fgliuola ? Cariſima Genitore: Scrive aſſai be- 
ne, ha un bel carattere- mercantile.' ” Gran 
Axava fanciulla! il Cielo me la benedica, 
| Permettetemi che col mexzzo di queſta carta mi 
getti a woſtri pigdi, e vi domandi perdono. Oh 
Cieli ! che coſa ha fatto? Afficurata da voi 
medeſimo del configlia, che deſte a Monfieur: de la 
Cotterie, dal danaro ſomminiftratogli per l. 
effetto, mi ſeno abbandenata alla mia paſſione, 


ed by poſate il Tenente, Ab indegna! Ah 


: 1 Traditori. n mi man . 
"Gig Che Signore 2 x 


s E N A r. 


| e 92 SIP yd vi 


«14 
9 


"Aer, Che cola Þ Uto 4 

Fil. Ajatatemi, ſoſtenetemi. Nami _ 
Agde penn int 

Mar. Che caſa ad far per vob ws be 
8 | 
Fil. Had rigtone.” - Beffami; vilipendimi mi, ba- 
ſtonami ancora. Io lo merito, e ti * licenra 


4 An SEO . þ 


Mar. No, anzi vi Auen 
Fil. Non merito di eſſere compatito. 
5 GN 


Pd 
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Guaſ. Signore, non vi abbandonate alla di- 
ſperazione. Finalmente il mio padrone & per- 


ſona oneſta, & perſona nobile. 


Fil. Ha rovinato mia kglis, d. precipitate le | 


mie ſperanze. 


Mar. Voi avete il modo di darghi Kato. _ 
Fil. 1 avrei da | avg il mio in aal mo- 
do abe fe 


Cuaſ. N S1 dove, con 1 feds. 
ragioni, con cui volevate convincere Mon- 
fieur Riccardo, procurate di ee voi me- 


deſimo. 


malizia. (a Guaſcogna.) {ris 

Mar, Parla bens Guaſcogua, e voi now P 
avete Nr a evans a 

ut 58 7 Filliberte cm: colds) 

Fil. $i, inſultami, diſgraziata. b 10568 Yan 

Mar. e e perche la bile vi gc- 


cieca. 5 Frabnsmab s Site © roomy 
Guaſ. eee 2-voi ſteſſo - fratto di un 
cattivo conſiglioo 7 


Fil. Perchè ingannarmi ? Perch? Remi ere- 
dere che gli amori dell' Uffiziale tentlefere a 
Madamigella Coſtanza ? . 1 


Gua/, Perchè amore & e © inſegna. 
agli amanti celar le fiamme, e procurare la pro- 
pria felicita. | 

Fil. 


by 


Fil. Ah maladetto Tu mi rimproveri — 
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UN CRO ACCIDENTE. 
Fil. E ſe Riccardo aderiva alle uonze della 


figluola, qual' A ophr en io fare in un tal 
maneggio. 


Cet T1/padrone ui be mai bb « 


farlo? 
Fil. den e aeconſentito eh? i jo le fa 


Guaſ: Dite — che voi non y avete 


| apito- 


Fil. Ih ſomma mi 125 er mi han- 
no ingannato. Mia e e II 


Tenente è uno ſcellerato. 


ziale. 


Mar. Badate bene; che i. militari ths av- 


vezzi a tenere la ſpada in mano. WILT 21 


Fil. Oh la ſarebbe bella, che 3 _ mi 


aveſſe ancor da ammaar are 


- Guaf. . 


timenti. Verra a domandarvi perdono. . 
Fil. Non lo voglio vedere. 
[ina Verrà per lui voſtra figlia. 

Fil. Non me la ftate pid a nominare. 

Mar. II voſtro ſangue, Signore. N 61 
Fil. Ingrata ! Era I amor mio, la mia u- 

nica conſolazione. 

CGuaſ. Al fatto non vi & an | 
Fil. Lo, ſo, inſolente, lo ſo pur troppo. 
= | Gaak 


© Guo, Pilate nieglio, Signore, di un vs. 


1 
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Gui Non vi riſcaldate con m. 
Mar. Compatitelo. La paſſione 1' opprime, 

Povcro il mio padrone. Sperava di -maritare 
a piacer ſuo la figligola, ed averla ſempre. vi- 
cina, e veder naſcere i 'nipotini, e en 
nell' abbracciarli, e nell“ alle varli egli ſteſſo. 


Fil. Mie N POR Mie perdur | 


conſolazioni ! 


Guaſ. Credit vel Se dvd a genero, 


buon Frauceſe, e buon militare non n. 4 
provvedervi di nipot in! 

Mar. Non paſſs un anne che i vedere 
bamboleggiare d' intorno il più bel ragazzino 
del Mondo. ; 


Fil. 1. odio del padre mi farebbe odiare an. 
che il figlio. | 


Mar. Eh il ſangue, en fa dimentieare 
ogni oltraggio. 
Guaſ. Avete un' unica figliuola al Mondo, e 


| avrete cuore di abbandonarla, 70 non vederla 
mai più ? 


Fil. Ho tale anguſt di animo o che mi ſento 


, Morite, . 4 VT 7's 


Mar, Guaſcogna, 


Guaſ. Che Hite ? 


Mar. Mi avete capito? (gli fa cenno che 
Guaſ. Ho inteſo, A pad.) 
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214 UN 'CURIOSO ACCIDENTE. 
Mar. Ora & il tempo. > 
12 Si pud provare. WITT 
Fil. Che coſa dite: 

Mar. Dico a Guaſcogna che 58 che 
non v inquieti d' avvantaggio, e che non {i 
abuſi della voſira boni. & 9 6195 

Fil. Si, laſciatemi ſolo. 

Cuaſ. Vi riveriſco bienote. ge pid non vi 
rivedeſſi, ſcuſatemi ſe in caſa voſtra aveſſi 
commeſſo qualche mal termine. II mio pa- 
drone, per quel ch' io vedo, ſarà forzato a 
partire, e condurrà ſeco in Francia la ſpoſa. 
Non mi dite nulla da dire alla voſtra povera 


. 
* — 
%- 4 


agli 2 
Fil. Credete voi ch' egli voglia partire 5 
preſto? _ a Guaſcogna.) 


 »Guaſ, Mi diſſe che ſe non aveva da voi 
qualche buona riſpoſta, andaſſ yes ordinare 
1 cavalli. ' 

Mor. Gran dolor per un padre, ih dire: non 
vedrò mai pid la mia figlia. 

Fil. Vedete, ſe il voſtro padrone e un be- 
baro, è un ingrato? Poteva io fare per lui 
pid di quello che ho fatto? Ed egli pub 
uſarmi maggiore barbarita ? Strapparmi dal 
cuore la figlia, ſenza che 10 la poſſa nemmen 
vedere? 

Guaſ: Io credo ch' ei ve - la eonduxrebbe di- 

6 nanz 
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nanzi aſſai volentieri, ſe non temeſſs 81 9 
voſtri. 

Fil. Perfido! Ho da lodarlo per 5} bell* 
azione ? Ho da ringraziarlo del ſuo tradimento ? 
Sfugge i rimproveri di un Padre offeſo ? Gli 
ſcotta il ſentirſi dir traditore ? 

Gua Ho capito. Con permiſſione. (in atto 


di partire.) 


Fil. Non gli diceſte mai che ardiſſero di 


venir da me. Io non gli voglio, io non Sli 
deſidero. 


Guaſ. Ho capito beniſſimo. (La natura non 
pud mentire.) parte.) | | 


8:0; N. 4A: bv. 
| FiLLIBERTO, e MaRIANNA. 


Mar. (La coſa è vicina ad accomodarſi.) 

Fil. (Mio danno. Mi ſta bene. Mio dan- 
no.) 

Mar. Signore, per divertirvi un ; poco, polſo 
ora parlarvi degli affari miei? 

Fil. Non mancherebbe altro per inquietarmi 
che tu mi parlaſſi del tuo matrimonio. Odio 
queſto nome fatale, ne vo? ſentirne a . 
fin ch' io vivo. | 

Mar. Voi vorreſte, a . ch' io cn, che 
fniſſe il Mondo. | 


IK 


Fil. 
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Fil. Per me © finito. 87 
Mar. Povero padrone! A chi — ue le 
voſtre facolta, le voſtre ricchezne? 

Fil. It diavolo ſe le pigli. 

Mar. Voi morirete ricco, e la Nb figli- 

nola viverà miſerabile. 

Fil. Poyera diſgraziata! | 

Mar. E vorrete campar con queſt odio, e 

morire con queſto rimorſo ? | 

Fit. Ma taci, demonio, taci. Non tormen- 

tarmi di pid. 4 


NA . 
Cos raxzA, e DETTI. 


Co. Monſieur Filliberto, vi i prendete gioco 
di me? 

Fil. (Ci mancava ora coſtei.) 

Cot. Son due ore che i! aſpetto, e non f 
vede comparir neſſuno. 

Fil. (lo non ſo che riſpondere.) 
Coſt. Non mi eccitaſte voi a ritornar dalla 
- zia, dicendomi, che cola ſarebbeſi introdotto il 
: Signor Tenente? 

Mar. Vi dird io, Signora, come andd la fac- 
eenda. 11 Signor Tenente doveva andar dalla 
zia, e dalla zia & andato; doveva intenderſ 
con Madamigella, e con nee. ſie 

inteſo 


"% 


* 
* = DB 


5 
Fs, 
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inteſo. Ma il povero galantuomo ha sbagliata 


la caſa, In luogo di portarſi dalla zia Ortenſia, 
ſi è trovato dalla zia Geltruda, e invece di ſpo- 
ſare Madamigella Coſtanza, ha ſpoſato Mada- 
migella Giannina. 

Coft. Come ſarebbe mai pofibile che io 
foſſi beffata a tal ſegno? Parlate Monſieur Fil- 
liberto; ſinceratemi sd queſts fatto, e non mi 
crediate s vile per tollerare un' ingiuria. 

Fil. Oh coſpetto di Bacco, ſe la tollero i 30, I" 
avete da tollerare anche vol. 

Coft. E che coſa dovete voi tollerare ? 

Fil. Per cagion voſtra ho contribuito alla 
rovina di mia figliuola. 

Coft. Per cauſa mia? 

Fil. Si, per voi fi è alzata una macchina, 
che fi è poi diroccata ſulle mie ſpalle. 

Mar. Fortuna, che ha buona ſchiena il pa- 
drone. 

Coft. Io di tutto cid non capiſco niente. 


Fil. Vi dird io netta, e chiara com e la coſa, 


Sappiate bags ts Th 


6 0 0 N 
Rice Ak bo, e DETTL. 


Ric. Che fate voi qui ? (a Coftanca.) 
Fil. (Ecco il reſto.) 
Vor. III. K Coft. 
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Co. Signore, voi non mi avete vietato mai 
di frequentar queſta caſa. 

Ric. Principio ora a vietarvelo: $0 1 
ci venite. So gli amori voſtri col foreſtiere, e 
ſo che qui fi tendono inſidie al voſtro decoro, 


ed alla mia autorita. 8 
Fil. Voi non ſapete nulla, e ſe ſapeſte quel 
che bad io, non parlereſte cos. a Riccardo 


con /degno. p 
Ric, Fondo il Aden mio sd quel che mi 
avete detto; e non è poco, e baſtami per obbli- 
gare mia. figlia a non venir pid in queſta caſa. 
Mar. Avete voi Panre che ve la maritino a 
diſpetto voſtro. 
Kic. Poſſo temere ancor queſto. 
Mar. Sentite. Se non iſpoſa il padrone, qui 
non c' è altri. 
Ric. Dov! è il Franceſe ? Dov's P Ufziale! 
Mar. Signore, permettete cl io glie lo dica? 


(a Filliberto.) | 

Fil. Ah! pur troppo fi ha da ſapere. la 
Mar. Sappiate dunque che il Signor Uffizia- ME. 
le ha bravamente ſpoſato la mia padrona. Gh 
Ric. Eh! ( con ammirazione.) fg 
Fil. Oh! (con diſpetto. 0 
Coſt. Eeco l“ 1 ingiuria, di cui temeva. Ah! a 
Signor padre, vendicate I' inſulto, che mi vien 4 
fatto. Si ſono valſi di me per maſcherare gli cide 


affetti 
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affetti loro; mi hanno luſingata per dileggiar- 
mi, e l' affronto, che è fatto a me, viene ad of- 
fendere la noſtra caſa. 

Ric. $i, vendicherd l' offeſa, che mi vien 
fatta. Voi ſarete chiuſa fra quattro mura, e 
Monſieur Filliberto mi paghera I inſulto col 
roſſore di ſe medeſimo. 

Fil. (Mi fta bene. Merito peggio.) 

Coft. (Meſchina di me ! A quale ftato mi ha 
condotto la paſſione, la debolezza, e Þ innob- 
bedienza !) 

Fil. Caro amico, ſcuſatemi de' miei traſ- 
porti. Conoſco ora l' ingiuſtizia, ch“ io vi 
faceva, e giuſtamente il Cielo mi puniſce delle 
mie cattive intenzioni. Ah! Monſieur Ric- 
cardo, ho perduta la mia figliuola, ed io me- 
deſimo ho procurato la mia diſgrazia. 

Ric. Perduta? ſe E maritata, non è intera- 
mente perduta. 

Fil. Dubito di non vederla mai pid. Chi 
ſa che ora quel cane non me la traſporti lon- 
tano? Io medeſimo gli ho dato cinquecento 
Ghinee per portarmi via il cuore. La mia 
glia, la mia unica figlia, l amor mio, unica 
mia paſſione. Ah ! poteſſ abbracciarla una volta 
almeno. Vo' ſaper ſe è partita, vo? procurar 


di vederla. .S? ella e ſparita, mi voglio uc- 
cidere colle mie mani. ( andando via incontra 


; colla figliuola. * 
K 2 8 CE- 
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. 


GIANNINA, e DbETTI. 


Gian. Ah caro padre! 
Fil. Ah ingratiſſima figlia 
Gian. F per carità. 
: (s* inginocchia, ) 

Fil. Non meriti ch' io ti perdoni. 

Gian. E giuſtiſimo il voſtro {degno. 

Fil. (Mi ſento morire.) 

Ric, (Il caſo & compaſſioneyole ur tutti e 
due.) 

. Coft. (Sarei vendicata, e 11 pate non le 


pardonaſſe.) 


Fil. Alzati, 

Gian. Non mi alzerd ſenza il voſtro perdono. 

Fil. E aveſti cuore di a un si gran 
dolore ? 

Gian. Ah Signore, il Ss conſiglio . pI 


Fil. Taci, non mi tormentar di vantagg1o. | 
Non mi parlare mai pit della mia ignoranza, 


della mia debolezza. Alzati, a queſta con- 
dizione ti perdono. 
Gian. Oh amoroſiſſimo genitore ! - 
| (s alza.) 
Coft. (Le coſta poco il ſuo pentimento.) 
Gian. Deh, Signore, ſieno le grazie voſtre 
Compite 


Fil. 


2 4 A ty mk, ney 
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Fil. Non mi parlare di tuo marito. 

Gian. O accettatelo nel cuor voſtro, o ſard . 
coſtretta ad abbandonarvi. 

Fil. Perfida! cosi parli a tuo padre ? 
Gian. La fede conjugale mi obbliga a queſt 
ecceſſo. 

Fil. (Oh dura legge di un padre | Ma mi 
ſta bene, merito peggio. ) | 

Ric. Amico, la coia E fatta, non vi è rime- 
dio. Vi conſiglio ad accomodarvi, prima che 
fi {parga per la città il curioſo accidente, che 
vi è accaduto 

Fil. Mi raccomando a voi, mi raccomando 
a Madamigella che non fi ſappia, per l' onor 
mio, per il mio concetto. Avverti tu non par- 
lare. (a Marianna.) Figlia mia, non lo dire 
a neſſuno. (a Giannina.) 

Gian. No, per amor del Cielo, che non fi 
ſappia, Preſto accomodiamo tutte le coſe, 
prima che eſcano da queſte mura. Preſto, caro 
ſpoſo, venite innanzi, gettatevi a* piedi del 
mio caro padre, domandategli perdono, ba- 
ciategli la mano. Ei vi perdona, vi accetta 
per genero, e per figliuolo. Preſto, e zitto che 
neſſuno * ſappia. (Fa ęſeguirt con wiolenza 

tutte le coſe, che ha dette. 7 

Fil. Sono ſtordito, non ſo che mi faccia.) 

Co. (Non ho coraggio di reſiſtere alla viſta 
di quell' ingrato.) (parte. 
K 3 Cot. 
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Got. Signore, mi avete voi perdonato? 
(a Filliberto. ) 
Fil Pare a voi di meritare ch' io vi per- 
doni ? 
Gian. Per amor del Cielo non pirliamo pid 
altro. Badate a non far ſaper a neſſuno quel 


che è accaduto. Preme a mio padre di ſalvar 


il decoro della famiglia; e ſoprattutto vi av- 
verto, non rammemoraſte mai per voſtra giuſti - 
ficazione, che egli vi ha conſigliato a un tal 


paſſo, e che vi ha dato ee Ghinee per 


“ eſecuzione. 
2 Vi ho comandato di non 8 


(a Giannina con /degno.) 
Gian. Non , ho fatto che participare allo 


ſpoſo il voſtro comando. 


Ric. E bene, Monſieur Filliberto, bete l 
ficato ? 

Fil. Che volete ch' io faccia ? Sono coltret- 
to dalla neceſſità, dall' amore, dalla dabbenag- 
gine mia a pacificarmi. Non ſo che dire. 
Siete ſpoſi, ſiete in caſa, ſtateci, che il Cielo vi 
benedica. | 

Gian. Oh conſolazione perſetta ! 

Cer. Signore, ſpero che non avrete a pen- 
tirvi di avermi compatito, e beneficato. 
Mar. Zitto, preſto che neſſuno 0 r 
Fil. Che hai ora? N | 
: Mar. 
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Mar. Vi è un' altra picciola coſa, preſto, e 


zitto, da terminare. Guaſcogna ha da eſſer mio 
marito. Con licenza di lor Signori. 

Guaſ. Con licenza del mio padrone. (/ 

danno la mano. 

Mar. Zitto, e preſto che neſſuno lo ſappia. 

Gian. Di queſto tuo matrimonio non vi & 
niente che dire. Del mio potrebbeſi mor- 
morare, confeſſando da me medeſima, aver 
traſcorſo i limiti del dovere, mancando del 
dovuto riſpetto al padre, ed eſponendo al 
pericolo il decoro mio, ed il buon nome della 
famiglia. II Mondo, che ora mi vede con- 
tenta, e non punita, guardiſi dal ritrarne cat- 
tiyo eſempio. Dica piuttoſto che il Cielo ha 
voluto mortificare il padre, e non eſenta da i 
rimorſi, e dai timori la figlia. Umaniſſimi 
Spettatori, ſia il frutto di queſta noſtra rappre- 
ſentazione la cautela nelle famiglie, e ſia effetto 
della voſtra bonta il . umaniſſimo aggra- 
dimento. 


Fine della Commedia. 
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ENTE. 


DAMA PRUD 


1 
% 


P'E RSONAGCSGIL 


Donna EulLARIA Dama prudente. 

Don Rog ER ro ſuo Marito. 

II Marcheſe EXNBSTO. 

H Conte As robro. 

Donna Rop EON DA Moglie del Giudice Cri- 
minale. 

Donsa EM11.1a Dama abitante in Caſtello, 
CoLouBina Cameriera di Donna EyLar1a. 
AxsELMuO Maggiordomo di Don Rog ERK To. 
Un Paggio di Donna EuLARIA. 

Uno Staffiere di Donna Ev aria. 

Un Cameriere di Donna Rop EON DA. 

Un Servitore del Marcheſe. | 


enn 
LA 


DAMA PRUDENTE. 


£TT0C FRET MO 
SCENA PRIMA 
Camera di Dona Eularia. 


. che Ha facendo una ſcuſfia, ed if 
| 'Pacero. 


Col. AGGIO, fatemi un piacere, da- 
temi quelle ſpille. 


Pag. Volentieri, ora ve le doi cu va 


prendere da un tavelins. 
Col. Non vi E coſa, che mi dia or- 


faſtidio quanto il far le ſcuffie. Poche volte 
rieſcono bene. La mia padrona & facile da 
contentare; non E tanto delicata, ma ſe va in 
converſazione, ſubito principiano 2 dire. Oh 
Donna Eularia, quella ſcuffia non è alla moda! 


Oh quelle ale ſono troppo grandi! Ea parte 
K 6 diritta 
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diritta vien pid avanti della. finiſtra. II naſiro 
non è meſſo bene; chi ve I ha fatta? La ca- 


meriera? Oh che ignorante! Non la terrei, ſe 


mi pagaſſe; ed io non iſtarei con queſte ſoſſi- 
| Riche, ſe, mi faceſſero d' oro. 

Pag. Eccovi le ſpille. 

Col. Caro Paggino, venite qui. Sedete ap- 
preſſo di me. Tenetemi compagnia. 

Pag. Si. si, ſtard qui con voi, giacchè la 
padrona mi ha mandato via dall' anticamera, 
e mi ha ordinato non andar da lei ſe non mi 
chiama. 16 5 ; 

Col. Ha viſite la padrona? 

Pag. Oibd; vi è il padrone in camera con 
eſſo lei. 

Col. Si, 83, vi @ il padrone, e vi hanno man- 
dato via? Ho capito. 

Pag. lo fo perchè mi hanno 1 via. 

Col. Oh vi averanno mandato via, perche 
quando marito, e moglie parlano inſieme, il 

paggio non ha da ſentire. | 
Pag. Non parlavano. Cridendo.) 
Col. Che coſa facevano? 
Pag. Il padrone gridava. 
Col. Con chi gridava? 
Pag. Colla padrona. 
Col. E ella che coſa diceva ? 


Pag: Ella parlava piano, e non potevo in- 
tenders, 
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tendere. Solo ſentivo che gli diceva : Dite 


piano, non vi fate ſentire dalla ſervitü. 

Cal. Ma il padrone perchè gridava? 

Pag. Diceva: Sia maladetto * mi ſona 
ammogliato. 8 

Col. (Che diavolo di uomo Impazziſce per 
la geloſia, ed ha una moglie prudente, che è lo 
ſpecchio dell' oneſtà, e della modeſtia.) 


Pag. Oh! ho ſentito da lei queſte parole. | 


Non anderd in niſſun luogo, ftard in caſa : e il 
padrone ha riſpoſto :. alla converſazione bilogna 
andare. 

Col. (Si, sz, è vero. Vuol ch' ella vada 
alla converſazione; permette che riceva viſite, 
ehe ſi laſci ſervire, e poi more, e ſpaſima, e la 
tormenta per geloſia.) 

Pag. Oh queſta e bella. Sentite coſa le ha 
detto. Voi, dice, vi fate bella per piacere alla 
converſazione. 

Col. Ed ella, che coſa ha riſpoſto ? 

Pag. Non ho potuto ſentire, Non mi ri- 
cordo un' altra coſa... E si era bella 
Oh, si ora mi ſovviene. Dice: non voglio 
che andiate tanto ſcoperta. La padrona ſi 8 
meſſa a ridere, e il padrone fi è cavata con 
rabbia la Nee di tolln, e I ha —_ * 
fuoco. 

Col. Oh bello! Oh caro! | 

| | | Pag. 
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Pag. Io ho veduto queſta bella coſa dalla 
portiera, e mi ſon meſo a ridere forte forte. 
La padrona 1 mi ha ſentito, e mi ha cacciato 
EF] ? 

Col, In 500 fi ſentono di belle coſe. 

Pag. Io ho Paura zer i padrone diventi 
pazzo. 

Col. Se non Helly per moglie una Dama 
prudente, a queſt* ora ſarebbe legato. 

Pag. Ma che diavolo ha? 

Col. Non lo ſo. | | 

Pag. Ho ſentito a dir ch' e bes. | 
Col. Chi ve Þ ha detto? 

Pag. Che coſa vuol dir geloſo ? 
Col. Non lo ſapete? 

Pag. Io no. 

Col. Tanto meglio. 

Pag. Cara Colombia, ditemi. Cola ** 
dire? 

Col. (E meglio deluderlo per non (io 
in malizia:) Geloſo ur dir gelato, che ha 
freddo. 

Pag. E cos & MOR 1000 che il padrone 
vuol che la padrona tenga coperta? 

Col. La teſta, acciocche non fi raffreddi. 
r (Queſti ragazzi vogliono ſaper ny” Eeco 

la padrona. ; 


Pag.. 
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Pag. Non gli dite nulla di —_ che vi ho 
detto. 4 

Col. No, no, dubitate. 
Pag. Aſcolterò, e vi racconterò tutto. 


e 
Donna EULARIA, e DETTI. 


Eul. Che coſa fate qui voi? (al paggis.) 

Pag Mi ha mandato via dall' anticamera.. 

Eul. Queſto non è il voſtro luogo. In ca- 

mera delle donne non ſi viene. 

Col. Mi ha portato le ſpille; 8 venuto 
ora. 

Zul. Le ſpille andatele a prender voi. Ani- 
mo, via di qua. 

Pag. Poſſo andare 1 in anticamera ? 

Eul. Andate in ſala. 

Pag. (In quella ſala ci fi more di freddo.) 

Eul. A chi dico io ? Cal paggio. ) 

Pag. Signora, io ſon geloſo. 

Eul. Come geloſo ? 

Pag. Sono geloſo come il padrone. _ 

Eul. Come? Che vuol dire queſto geloſo? 

Pag. Signora, domandatelo a Colombina. 

Eul. Colombina, che coſa dice coſtui ? E 
geloſo? 
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Cel. Eh non gli badate, Signora. Geloſo 
intende per gelato, che ha freddo. 
Pag. Me I ha detto Colombina. 
ul. Tu Þ hai detto ? (a Colombina.) 
Col. Eh che quel ragazzo non ſa che coſa fi 
dica. (Mai pid parlo con ragazzi.) 
Eul. Animo, via di qua. . Cal paggio. 7 
Pag. E ho d' andare in ſala? 
Eul. Sd, in ſala, dove comando. | 
Pag. Queſta volta butterei via la parrucca, 
fe I aveſſi, come ha fatto il padrone. 
parte. 
| Eul. Che cos' & queſt imbroglio di geloſo, 
di freddo, di mio marito? Che coſa dice co- 
lui ? | 
Col. Non lo via: Signora? I ragazzi par- 
lano a caſo. 


Eul. Ha forſe detto qualche coſa di mio 


marito? 

Col. Oh niente, Signora, niente.. 

Zul. Queſta mattina mio conſorte è di cat- 
tivo umore. L' ha col fattore, “ ha col ſarto, 
P ha col parrucchiere. Baſta dire che ha get- 
tato una parrucen ſul fuoco. 

Col. SI, sz, il Paggio me l' ha detto. 

Fridendo. ) 

Ful. (Ecco, il paggio ha parlato.) Orsd, 
Colombina, bada bene, che i fatti miei non ſi 
ſap- 


ſappiano fuori di caſa, perchè me ne renderai 
conto. 

Col. Se tutti foſſero fedeli come me, potreſts 
viver quieta, 

Eul. Hai terminata Nr cuffia? 
Col. $3 Signora, Þ ho terminata. Ander 
bene? 

Eul. Sz, si, anderà bene. Va a firare Ia 


biancheria. | t 
Col. Cara Signora, mi parote hans, 


Eul. Laſciami ſtare. | 
Col. Viene il padrone. 22 
Eul. Va a . 


Cal. Vado ſubito (parte. 
$ C E N A m. | 


Donna EULARIA, Poi Don Roß ERTo. 


Eul. Con mio marito non ſo quaſi pid come 
vivere; io l' amo, lo venero, e lo ſtimo, ma 
mi tormenta a ſegno che mi mette alla diſpe- 
razione. 

Reb. Vi occorre nulla da me ? Vado via. 

Eul. Andate, e tornate preſto. 

Rob. Vado dal giojelliere per afficurarmi ſe 
ſia terminato il voſtro giojello. 

Eul. 8e non uſcite che per queſta ſola cagio- 
ne, potete reſtare in caſa. 


Robe 
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Rob. Con queſta occaſione fard chiamare il 
ſarto, e lo minaccerò ben bene, ſe non vi porta 
il veſtito nuovo. 

Zul. Che Abperta a me di mene cos] 9" pre- 
Ko? 

Niob. Anderete alla Sued e ho pia- 
cere che abbiate un veſtito nuovo. 

i , elena d en el eber 
ſazione poſſo fare a meno di andarvi. 

Rob. Siete ſtata invitata; ' dovete andare. 

OO ber prtf , ler gl 
capo. 

Rob. Oh Non fceianks ſcene ; n 

Zul. Che importa a voi ch' io vada, o non 
vada? Ne : f 

Rob. Se non andate, fi dirà ehe io non vi ho 
voluto laſciare andare per geloſia. 

ul. Dunque fi fa che ſiete geloſo. 

© Reb. To geloſo? Mi maraviglio di voi. Mi 
volete far dare al diavolo un' altra volta? Non 
ſono mai ſtato geloſo, non lo ſono, e non lo 
- ſard. { alterato.) 

Eul. Via, via, ſcuſatemi, non lo dird pid. 

Rob. Non voglio, ne che lo Gn, ne che 
lo penſiate. | 

£ul. Non mi date delle AVE EY * 

Kob. Che occaſioni vi do io ? Che occaſioni! 
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Pag. Un' ambaſciata, 

Rob. Non ſono geloſo ; e chi dice che io fon 
geloſo, giuro al Cielo, me la pagheri. | 

Pag. Signore, io non lo dirò pitt, 

Rob. Che coſa non dirai ? Vs, 

Eul. Taci. Cal paggio. 

Rob. Voglio ſapere che coſa & quello che non 
dirai. (al paggio. 

Pag. Non dird pid che ſiate geloſo. 

Eul. Non gli badate . a Roberto.) 

Rob. Come? Tu dici che' 10 ſon $00? ? 

Pag. L' ha detto Colombina. | 

* Colombina? Dov' è Colombina? 

(furiofo.) 
Eul. Ma S un poco. Sentite che 


cola intende di dire il paggio con ade | 


parola. 

Rob. Che coſa edi di dire? 
Pag. Dico, Signore, che ho un' ambaſciata 
da fare alla padrona. 

Eul. Spiegati prima circa la parola geloſo. 

Rob. Un“ ambaſciata alla Padrona? Da parte 
di chi? 8 
Pag. Da parte del Marcheſe Erneſto. 5 
, Ro % 


— 
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Reb. (Il Marcheſe Erneſto 1) 
Eul. Oh m' infaſtidiſce con queſte ſue am- 
baſciate. 
Rob. Ebbene, che coſa vuole ? (al paggio. ) 
Pag. Or ora ſara a farle una viſita. 
Ful. Chi ha egli mandato? (al paggio.) 
| Pag. Il ſuo ſervitore. 
Eul. Ditegli che mi ſcuſi; per oggi non 
poſſo ricevere le ſue grazie. 
Rob. Perchè non lo volete ricevere ? 
Zul. Che volete ch' io faccia delle ſue viſite ? 
Io ſto volentieri nella mia liberta, 
Rob. Via, via, fraſcherie. Ditegli ch. E 
padrone. ( al paggio.) 
Pag. (Mi gridano, perchs dico geloſo? Non 
ho mai ſaputo che aver freddo ſia vergogna.) 
| (parte) 
ul. Ma voi, Signore, mi volete far fare 
_ le coſe a forza. 


0b. Non voglio che commettiate atti d' in- 


Ke. | 
” Eul. Ricever viſite non è obbligazione. 

Rob. Il Marcheſe Erneſto & un Cavaliere 
c mio amico; ci fiamo trattati prima ch* io pren- 
deſſi moglie; ho piacere che mi continui la 
ſua amicizia, e che faccia ſtima di voi, ſe avete 
a eſſere ... che ſo 10... ſervita di braccio, 
mus 4 bus ces Us wa ales, | > 
Hz. 
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Zul. To non mi curo d' eſſere ſervita da 
neſſuno. * 


Rob. Oh che volete ſi dica nelle - | 


zioni ? Che non vi fate ſervire, perche avete il 
marito geloſo. Queſto nome io non lo voglio ; 
non mi voglio render ridicolo. | 

Eul. Non potete venir voi con me? 

Rob. Oh via! Diamo nelle folite debolezze. 
Voi mi volete rimproverare di coſe, che io non 
m1 ſogno. Orsd, ci ſiamo inteſi; 10 vado via, 
ſe viene il Marcheſe, n con buona 
grazia. 

Eul. Trattenetevi un poco. Aſpettate ch” ei 
venga. Se vi trova in atto di uſcir di caſa, 
| pud eſſere che faccia a me un piccolo compli- 
mento, e abbia piacere di venir con voi. 

Rob. Non poſſo trattenermi. L' ora vien 
tarda. Donna Eularia, a rivederci. State al- 
legra, e divertitevi bene. 


Pag. E qui il Signor Marcheſe per riverirla. 


— 


6 | (a Eularia.) 
Zul. A voi, che dite ? Fa Roberto.) 
Rob. Paſſi, & padrone. paggio parte.) 


Eul. Lo ricevo perche voi volete cos}. 
Rob. E Cavaliere, ed è mio amico. 


Zul. Ha un temperamento troppo igneo. 


Prende tutte le coſe in puntiglio. Io non 10 


 tratto ON Mn 
Reb. 
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Rob. 85, si ho capito. Vi piace pid la flem- 
ma del Conte Aſtol fo. 

Eul. Io non cerco neſſuno. A me piace la 
mia libertà. | 

Reb, Eccolo il Marcheſe ; gli do il buon 
giorno, e ſubito me ne vado. 


| F 
1 Boe. MARCHESE ERNERSTO, e DETTI. 


Mar. Signora, a voi m' inchino. 

Eul. Serva divota. NC 

Mar. Amico. (a Roberto.) 

| Rob. Ecco, mi trovate in un punto, che io 

eſco di caſa, Vi ringrazio della finezza, che 
fate a mia moglie, onorandola delle voſtre 
viſite. 

Mar. Signora, come ſtate voi di ſalute ? 

. Eul. Beniflimo, a' voſtri comandi. | 

Mar. Troppo gentile. Come avete ripoſato 
la ſcorſa notte ? 

Eul. Perfettamente. 

Mar. Me ne rallegro. 

Eul. Favorite, accomodatevi. \ 

Mar. Amico, voi non ſedete ? (a Roberto.) 
Rob. No, Marcheſe, perche YI in queſto 
momento. 

Mar. Accomodatevi come v iggrids. : ; 

| ( fiede vicino afſai a Eularia.) 
10 Rob. 
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Rob. (Parmi inſegni il Galateo che non con- 


venga al Cavaliere ſedere tanto vicino alla 5 


Dama.) 


Mar. Jeri ſera, enn a mia, ſono . ber- 


tunato; ho perſo al Faraone. 

Eul. Me ne diſpiace inſinitamente. Via, 
caro Don Roberto, non iſtate in piedi; ſedete 
ancor voi. 

Rob. Perchè volete ch⸗ io hieda ? Non 10 
ſapete che ho a uſcir di caſa ? Mi fareſte venir 
la rabbia. © Calterato. ) 

Mar. Caro amico, % la moglie vi brama 
vicino, è ſegno che vi vuol bene. 


Rob. Non poſſo ſoffrir queſte donne, che vor- 
rebbero ſempre il marito vicino. A me piace 


la liberta. 


Mar. Queſto e e 1 vero vivere. > Opin penſi 
a ſe ſteſſo. 


Rob. Amico, a rivederci.  (andands dalla 
parte di Donna Eularia in atto di partir.) 

Mar. Vi ſono ſchiavo. 

Rob. Donna Eularia, tocchiamoci la mano. 

Eul, Si, volentieri. 

Rob. (Stando cosi vicina a quella fodin; vi 


rovinate il veſtito.) (piano, toccandole la mano.) 
Oh, a rivederci. (; Forte.) 


* A pranzo, venite preſto; con permiſſio-— 


l ſcaſta dal Marcbeſe. 
Rob. 
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"Rabi Veramente & un gran mobile! Gran 


. debblezza donneſca riſpetto agli abiti! Caro 


Marcheſe, compatitela. - 

Mar. Io chiedo ſcuſa ſe i inavvertentemente. 

Rob. Oh a rivederci. 

Mar. Addio Don Roberto. 

"Rob. Vado via ... Se veniſſe it fattore . 5 
eh non importa. Sentite .. baſta, tornerd, 
tornerd. (dubbioſo fra P andare, ei reftare, poi 
Harte, ini torna.) © 

Mar. Signora Donna Eularia, jeri ſera ſpe- 
ravo vedervi alla converſazione. _ 

Zul. Jeri ſera ſono reſtata in caſa. 

Mar. Avrete avuta qualche be gra- 


ta, che vi avra trattenuta. 


Eul. Sono rimaſta ſola, folifima. 

Mar. Sara come dite; ma non fi & veduto 
nemmeno il Conte Aſtolfo, e tutti hanno giu- 
dicato ch' egli foſſe eon voi. 

Eul. Non è vero aſſolutamente. Vi dico ch' 
10 ſono reſtata ſola. (torna Roberto.) 


Rob. Signora Donna Eularia, avete vedute 
le chiavi del mio ſcrittojo ? 


Eul. No certamente. | 
| Rob. Non le trovo in neſſun luogo. 
Eul. Avete ben guardato ? | 
- Rob. $i, ho guardato, e non le trovo, 
Zul. Aſpettate, guarderd io. Con licenza, 
Signor Marcheſe. Perdoni. (, alza.) * 
SY. Rob. 


7 


* 
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Rob. Oh, chi vi ha inſegnato le convenienze ? 
Si laſcia un Cavaliere per cercare una chiave? 
Reſtate, reſtate, la cercherò 10. en | 
compatite. parte.) " 

Eul. (Queſt uomo ha dei loſpetti. ) 

Mar. Onde, Signora, qualche coſa fi è detto 
ſul propoſito voſtro, e del Conte Aſtolfo. 

Eul. Non credo che la mia condotta poſſa 
dar motivo di mormorazioni., * 

Mar: E veriſſimo, ma ſiccome 10 ſono ſtats 
il primo, che ha avuto l' onor di ſervirvi, da 
che vi ſiete fatta ſpoſa, pare ch' io mĩ ſia de- 
meritata la voſtra grazia, e le Dame mi pun- 
gono ſu queſto punto. 

Zul. Io ho ricevuto le vaſtes grazie per . 
amicizia che paſſa fra voi, e mio marito, e per 
la ſteſſa ragione non ho potuto ricuſar le fi- 
nezze del Conte Aſtolfo. Di od non mi potete 
aggravare. 

Mar. Capperi, Si — Donna Eularia, non 
vi laſciate ſervire che per commiſſione di voſtra 
marito? 

Eul. $i Signore, cosi &. Non mi vergogne 
a dirlo, e non mi pento di farſo. 
| (ritorna Roberto. J 

Reb. Ma queſts maladette chiavi 10 non le 
trovo. 

Eul. Quanto volete ſcommettere, che ſe io le 
cerco, le troverd ? / f 1 

Voi. L Nod. 
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mente. Gercatele, e tornate preſto. 
Zul. (Oh non ci torno pid.) 


: verirla. 
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Reb. Se non le trovo ſono imbrogliatiſſimo. 
Eul. Caro Marcheſe, datemi licenza. Le 


Mar. Accomodate vi pure. | 
'  Ful, (Anderd via, e ſarà finita.) 
© Reb. Marcheſe mio, mi diſpiace inflnita- 


'B©D-E NM A&A | VI, 
N | 
II Paccio, arri. 


OY Signora, 1 Conte Aftolſo vorrebbe ri- 


Ful. Ora, con quet au- perde, non fo 
come riceverlo. 

Rob. ee Cote, E 
meglio ch? ella reſti con due che con uno.) 

Eul. Potete dirgli P accidente di queſta 
<hiave, e che mi ſcuſi. Ca Roberto.) 

Mar. Ane io vi leverò  incomodo, 

Rob. Oh fermate. Ecco la chiave, I' ho 
#itrovata. Era nel taſchino dell' exologio, dove 
non la metto mai. Accomodatevi, accomoda- 
tevi: digli che paſſi, ch! & padrone. Cal pag- 

Lio, che parte ſubito, Poi ritorna. ) 

Mar. Signora Donna Fc vi ſolleverò 


| . 


oh 
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25 een di accomodarvi coine vi 


aggrada, - 
Rob. Favorite reſtare. Favorite bevers ung 
SN Ecco il Conte. | 


S CEN 1 VII. 
Tv Cour Aererro, e vary. 


Con, Faccio riverenza alla Signora Donna 


© Eularia. . Amico, vi ſono ſeliiavo. 


Rob. Caro Conte, è molto tempo che non vi 


laſciate vedere. Lo dicevamo appunto ſtamane 
con Donna Eularia. II Conte Aftolis non fi 
degna pid, non favoriſce pi. 

Con. Sono molto tenuto alla 1 me- 
moria, che ſi 9 avere di me Dama di tanto 
merito. 

Rob. Chi & di 13? Un” altra ſedia. (i 
paggio la mette wicino a Donna Eularia.) Qui, 
qui accomodatevi. {al Conte, e deſtramente 
ſeafta la ſedia da D. Eularia.) 

Con. Rice verò le voſtre grazie. (fed ) 

Mar. (Queſto ſervire in due non mi piace.) 

Rob. Amici, vi ſono ſchiavo, vado per i 
fatti miei. Donna Eularia, a rivederei. (Ora 


ch' & in compagnia di due, la laſcio py. vo- 


lentieri.) parte.) 
Mar. Conte, che vuol dire che jeri ſera 


L 2 | non 
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non vi ſiete laſciato vedere alla converſazione ? 


Con. Avevo un affar di nen. e ſono re- 
ſtato in caſa. 


Mar. Oh jeri ſera dominava lo ſpirito caſa- 


15 lingo. Anche Da Eularia è reſtata in 


caſa. 


Eul. Si, Q 3 ſtata volentieriſlimo, e in 
avvenire mi volete wn poco alla conver- 
ſazione. 

Mar. Conte, ſentite? Donna Eularia fi la- 
ſcerà veder poco alla converſaz ione. 

Con. Se ci date il permeſſo, verremo a to- 
nervi compagnia in caſa. 


Eul. In caſa mia ſapete ch* 10 non faccio 
converſazione. 


Con. Una veglia di due, o tre perſone non 
f chiama converſazione. 
Mar. Di due, o tre! $i, & mano di due 


che di tre. Donna Eularia, che ama la ſoli- 


tudine, ftara meglio con uno che con due. II 


Signor Conte ſarà la ſua compagnia. 


Eul. Il Signor Conte non vorra perder il 
ſuo tempo in una camera ou di malinco- 
nia. 

Con. Dove ci ſiete voi, Sinners il tempo e 
ſempre bene 1 impiegato. 


Mar. Non è per tutti la 8 di Donna 
Eularia. 


Zu. 


Ful. E vero, non è per tutti, anzi non 2 
per neſſuno. 

Mar. Il Conte non può dir cos. 

El. Il Conte può dire tutto quello, ; po- 
tete dir voi. 
Mar. Conte, difendete voi le volire ragio- 


ni. Sentite ? Donna Eularia vi mette al par di 
me nel poſſeſſo della ſua grazia. Tocca a voi © 


ſaſtenere il privilegio, che avete di poſſederla 
al di ſopra di tutti gli altri. 

Con. Anzi toccherebbe a voi a difendere la 
ragione dell' anzianita ; poiche l' avete rie 
prima d' ogni altro. 1 

Mar. Queſti privilegj del tempo non va- 

gliono ſul cuor di una Dama, che pud diſpor di 
ſe ſteſſa. : 
Eul. Signori miei, ve la diſcorrete fra di 
vol, come ſe io non aveſſi ad aver parte in 
queſto voſtro ragionamento. . 


Mar. Queſto & quello, che dico io. Voi 


ſiete quella, che può decidere, e che ha de- 
ciſo. 
Eul. Ho deciſo ? E come? 
Mar. A favore del Conte. | 
Con. Marcheſe, voi mi fate inſuperbire. 
Eul. Marcheſe, voi mi formalizzate. 
Mar. Quando ſi tocca ful. vivo, la parte fi 
riſente. / ; 
L 3 Eul. 
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Eil. Ors\, tronchiamo queſto ragionamento. 
Con. Sl, diſcorriamo di coſe allegre. 
Mar. Per diſcorrere di cofe allegre, conviene 

aver l' animo contento, come axete voi, che 


poſſederete il cuore di Donna Eularia, 


Ful. Il mio cuore! ne ho diſpoſto una volta. 
Egli è di Don Roberto, e vi giuro che non 
lie ne uſurpo una menoma parte. 

Mar. Oh altzo d il cuor di moglie, e altro & 
quello di Donna, 

Can, Credete. voi che le donne abbiano duo 
ri? | 

Mar. Si, tre, cnt. 

. Con, Dunque Donna Eularig ne ** avere 
uno anche per voi. 

Eu. Eh Signori, che manlern di parlare $ 
queſia ? Con chi credete voi di diſcorrere? Le 
Dame fi fervono, ma fi riſpettano z dird me- 
glio, fi favoriſcono, e non fi oltraggiano. Una 
Dama, che ha il ſuo marita, non pud am- 
mettere niente di pid, oltre una di ſereta, o- 
neſta, e nobile ſervitü. II Mondo preſente 
accorda che poſſa eſſere una moglie oneſta 
ſervita pid da uno che dall' altro, ma non pre- 
ſume che i fervente aſpiri all' acquiſto del 
cuore. Io farei volentieri di meno di queſta 
cxitica accoſtumanza, e mi augurerei aver un 
marito geloſo, il quale me la vietaſſe. Ma 
Don 


K TTOPRIM O.. ap 
Don Roberto è Cavaliere, che ſa vivere, e ſa 
converſare. Soffre volentieri, che due amici 
ſuoi favoriſcano la di lui moglie, ma non gli 
cade in penſiero, che fi abbiano a piccare di 
preferenza in una coſa, che non deve oltre- 
paſſare i limiti della Cavalleria. Se a me 
rieſce ſcoprire qualche coſa di pid, ſaprò re- 
golarmi, Signori miei, ſaprò ragolarmi, e per 
evitare l' avanzamento delle voſtre ridicole 
pretenſioni, troverò la maniera di congedarvi 
ſenza diſturbare la pace di mio marito. Mz 
pud mancare il talento, e lo. ſpirito per com- 
parir diſinvolta in una converſazione, ma non 
la neceſſaria pridenza per tutelare il decore 
della mia famiglia, e far pentir chi che ſia d- 
aver temerariamente giudicato di me. | 

Con. Signora, io non ſo d' avermi meritato 
un si pungente rimprovero. 

Zul. Lo applichi a ſe ſteſſo chi pid lo merita. 

Mar. Via, via, lo merito io, ma non ab- 
biate pena di cid.. Perch. non abbiano a mo- 


leſtarvi le noſtre gare, 2 | 
a ritirarmi.. 
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SCEMN A VII. 
| Don Roß ER ro, e DETTI. 


Rob. Eccomi di ritorno. 

Eul. Avete fatto beniflimo, Guell Cava- 
lieri vogliono partire 

Mar. $1, io parto, ma non il Conte. 

Rob. (11 Conte reſta ? Per qual motivo ?) 
Eu. Avrete avuto il giojello; con licenza 
di queſti Signori me lo laſcerete vedere. 

' Rob. Non ſono arrivato ſino alla bottega del 


giojelliere, perchè ho incontrato un bracciere 
di Donna Rodegonda, che veniva alla volta di 
queſta caſa. 

Eul. Che vuole Donna Rodegonda ? 

| Rob. Ci aſpetta da lei a bevere la ciocco- 
lata. 

Eul. Non abbiamo a vederci ſeco lei en 
ſera? 5 

Rob. E giunta in caſa ſua una Dama fo- 
reſtiera, che ha piacere 4. farci conoſcere. 
Andiamo. 

Eul. Quando volete cost, . Wort Signori, 
mi permetteranno, che io yada con mio ma- 
Tito a ritrovar queſta Dama, M' immagino la 
conoſcerete. Ella è moglie del giudice cri- 
minale. 

Con. 
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Con, Accomodatevi come v* aggrada. 

Mar. La compagnia del marito non a pud 
eſſere m1 igliore. 

Rob. Penſate, s' io voglio andar con mia 
moglie. Non fo di queſte paz i:. Anderò in- 
nanzi a complimentare la foreſtiera. 

Eul. Io anderò da me nella mia carrozza. 

Rob. Non andate ſola. N queſti due Ca- 
valieri vi favoriranno. 

Mar. In quanto a me, diſpenſatemi. La fer- 
virrà il Conte. 

Con, Incontrerd con piacere I'onor dt ſer- 
virla. 

Rob. (Sola col N Signor no) Eh via, 
Marcheſe, venite ancor voi da Donna Rode. 


gonda. Vedrete-una Dama, m1 dicono, aſſaĩ 


gentile. | 
Mar. Bene, wad con vol. vi fard com- 
pagnia a piedi. 1 8 
Rob. No, no, laſciatevi eds nella carroz- 
za. In tre ci | ſta beniſſimo. 
Mar. Nella voſtra carrozza ci ſono fats 
prima. In tre fi ſta incomodi. 0 
Con. Ebbene, Signor® Marcheſe, ſervite \ voi 
la Dama, e io anderd a piedi con Don Ro- 


berto. 15 
Mar. Volentieri, vi prendo in parola. 

"Ip Ek via; Contino, andate anche voi, 
Ls — — 


* 
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che ci ſtarete bene, Voi ſiete piccolo, dalla 
parte dei cavalli ſtate beniſſimo. 
Zul. Signori, i voſtri complimenti mi fanno 
perdere il tempo. 
| Reb. Animo, 33 i laſciatevi ſervire. 
| (ai due.) 
Mar. (Conte, io vengo, perchè Don Ro- 
berto m? incarica.) (piano al Conte. 
| Con. (Queſta giuſtificazione & fuori di tem- 
P0.) Favorite. (Mee. la mano a. Donna Eu- 
laria. ) 
Roh, (offerva. altentamente. . © 
Zul. Non v incomodate. (al Conte guar- 
Auando D. Roberto.) 
| "Bib. Nan ricuſate le ſinezze di queſti Ca- 
valieri. Animo, animo, alla gran moda. Uno 
di qua, l' altro di la. 
Mar. Son qui ancor id, Signora. (prendono, 
il Marcheſe, ed il Conte, Donna Eularia i in ms 
ſervendola di braccio in due.) 
Rob. (guarda con. antenxione naſeoftaments J 
Ful. (Mio marito freme, e vuol cosi a ſuo 
diſpetto. (parte ſervita dai due.) : 
Rob. (I oferve ene, 17 a Chi 
e di. la? 
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Dox Nonna vo, ed HL PAGGIO. ' 


Pag. Signore. 
= Rob. Va a ok la padrona. Eki, ſenti 3 
monta ſulla carrozza; oſſerva bene, e ripor- 
tami tutte le parole, che dicono- 
Pag. Tutte ? 
Rab. Si, tutte. 
| Pag. E ſe diceſſero quella brutta parola? 
a Rob. Quale parola brutta ? . 
Pag. Geloſo. 
Rob. Come geloſo? Chi & geloſo? Che coſa 


dici? (a/terato.) 
Pag. No, no, non la dico pid. 


Rob. Ma, che vuoi tu dire ? . Preſto, pectto,. 
la carrozza parte, Monta dinanzi, e fa 001 
che ho detto. 

Pag. Vado ſubito. loans + | 

Rob, Oh Mondo guaſto | Oh mode Inſo- 
lentifime! Ecco qui, per uniformarmi al co- 
ſtume, par non farmi ridicolo, ho da ſoffrire, ho 
da fremere, ho da crepare di gelofia, e ho de 
ſtudiare di non comparire geloſo. fparie. Y 
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Canera di Donna  Rodegonda. 


D. ane D. e ow: UN ca- 
5 K MERIERE.,. 


Rod. Spero, Donna \ Emilia, che vi tratterrete 


qualche tempo in queſta città. 


Emil. Io ci ſtareĩ volentieri, ma dipendo da 
mio marito. 

Rod. Egli non ci abbandonerà cost preſto. 

Emil. Sapete, che una lite l' ha qui condot- 
to, e da queſta dipendono le ſue riſoluzionß. 


Rod. Caſa mia tanto pid fi crederà onorata, 
quanto più vi compiacerete reſtarvi. 


Emil. Gradiſco le voſtre graz ie col roſſore di 
non meritarle. 

Rod. Favorite d' accomodarvi. 

Emil. Lo faccio per obbedirvi. 

Nod. Orsd, amica, datemi licenza, ch” io 
vi tratti ſecondo la mia maniera di vivere, 
che vale a dire ſchietta, e libera, ſenza affet- 


tazioni. Caſa mia & caſa voſtra. Trattiamo- 


ci con amicizia, non cordialita, eſſendo to in- 

imiciſſima dei complimenti. 
Emil. Queſta è una coſa, che mi comoda 
infinitamente. Chi è avvezzo a vivere in un 
| piccolo 


AT TO PR 1 N ©. 2277 858 


piccolo paeſe, come fo id, -pena a doverſi a- 
dattare ai cerimoniali delle gran città. & * 

Red. Come paſſate il tempo nel voſtro paeſe? 
Vi ſono delle buone converſazioni ? 

Emil. Si converſa, ma con una gran ſog⸗ 
gezione. Se uno va in caſa d' una donna pit 
di due volte, tutto il paeſe lo ſa, ſi mormora 4 
rotta di collo, e ſe qualche donna di ſpirito 
tratta, e riceve, le altre non ſi curano di prati- 
carla, credendo che la converſazione rechi dello 
ſcandalo, e del diſonore. 

Rod. Oh, che buone femmine ſaranno quelle 
del voſtro caſtello! 

Emil. Buone ? Se ſapeſte che razza di bonti 
regna in quelle care donnine ! Salvata I ap- 


parenza, tutto il reſto è& niente, In pubbtica 20 
tutte eſemplari; in Fi chi può s' in, 


gegna. . 

Rod. Oh, e . vivers nelle 3 gran- 
di! Qui almeno fi converſa,. fi tratta pubbli- 
camente, e non vi è biſogno per evitare lo 
ſcandalo di far maggiore il pericolo. Gli uo- 
mini da voi ſaranno geloſi. 

Emil. Come beſtie. 

Rod. E da noi niente. 

Emil. Oh che bel vivere nelle gran città? 

Cam. Illuſtrifima, & qui il We Ro- 
* (a D. Rode gonda. * 
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Er” Nad. FE padrone. Cil cameriere parte.) Queſto 


| Dun Cavaliere di garbo, che ha ſpoſata pochi 
meſi ſono una bella Dama. PRIN 
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D. Ronearo, e een IL Canpurent. 


Rob. M' inchino a quite Dame. 

Rod. Serva, Don Roberto. 

Rob. Mia moglie non è arrivata ? 
Rod. Non  abbiamo ancora vedura. 

Rob. (Tarda molto a venire.) | 

Rod. Don Roberto, queſta Dama mia amica 

onorerà la mia caſa, aeg rre hr 

noſcere a Donna Eularia. 

Rob. Effetto- della voſtra bontd. (E non 
viene ancora !) Si farà gloria mia moglie di 
ſervir queſta Dama: (Ma EO, corn fa che 
non viene?) 

Emil. Donna Rodegonda mi * onorare 
col procurarmt I avyantaggio' di raſſegware alla 
voſtra Dama la mia ſer vit. 

' Rob. Anzi la padronan za . (Biſogna dire- 
ch' ella abbia facto fare un gran giro alla ar- | 
rozza.) | 

Roz. Che avete Don Roberto? aten, 

Rob. Mia * dovrebbe eſſerè arrivata. 

| Rod. 
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Red. Perchè non fiete venuto in 2 ö 
con Donna Eularia ? 

Rob. Io colla moglie non wo mai. 

Rod. Non ſiete gelolo? 

Rob. Non patifco di queſto male. 

Emil. Se foſte nel mio paeſe, lo patireſte an- 
che voi, Signore. 


Rob. Che? Sono geloſi gli uomini al voſtro 
paeſe? 

Emil. E come] Sono inſoffribili. 17 

Rob. Qui la gelaſia non fi, uſa. Conviene 
uni formarſi al paeſe. | 

Red. E ſola Donna Eularia? (a Roberto.) 

Rab. No, & in carrozza col Marcheſe Er- 
neſto, e col Conte Aſtolſo. a | 

Emil. Con due Cavalieri in carronza 5 

Rob. Sd Os ; vi! formalizzate di. cid ? 

I TRE 

Emil. Oh si, che da noi un marito laſcerebbe 
andar la moglie in compag nia con altri! 

Reb. Non la laſcerebbe andare ? 

Emil. Guardi il Cielo! 

Rab. E per queſto ſug modo di vivere non 
ſarebbe criticato ? 


Emil. Anzi lo cidbchee tg * ei faceſſe 


diverſamente. 


Rob. Signora wia, im gracias, come fi. .chia. 
ma il voſtro paeſe? 


1 | Emil, 
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Emil, Caſtel buono. 

Rob. (Oh Caſtel buono! Oh Caſtello ot- 
timo! Oh Caſtello adorabile ! Ma queſta mia 
moglie mi fa far dei lunarj.) | 

Emil, Verra queſta mattina Donna Eularia ? 

Reb. Se il Demonio non ſe la porta, verra. 

Emil. Perchè dite cosi? 

Rob. Le ho raccomandato che venga pre- 
ſto, che non vi faccia aſpettare, e non viene 
mai. Ehi, Signora, al voſtro paeſe un marito, 
che comanda alla moghe, e puntualmente ub- 
bidito ? 

Emil. E in che mamiera ! 

Reb. Qui non ſi uſa cosi, Come 6 chiama 11 
voſtro paeſe ? 

Emil. Caſtel buono. 

. Rob. Se vengono ad abitarvi quattro delle 
noſtre donne, diventa preſtiſimo Caſtel cat- 
tivo. 

Cam. Illuſtriſſimo, è qui la Seen Donna 
Eularia con due Cavalieri. fa D. 5 ) 

Rod. Che paſſino. {(al'camertere.) ; 

Rob. Con due Cavalieri. A Caſtel buono 
non fi uſa cosi. (a D. Emilia. 

- Emil, No certamente, 

Rob. E qui fi uſa. 

Red. Vi diſpiace che voſtra moblic ſia ſer- 
vita? (a D. Roberto.) 


* 
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( 
| Rb. Oh penſate! Li ho pregati io quei due 


Cavalieri, che favoriſſero mia moglie. 
Enil. Voi 811 avete pregati ? 
Rob. Jo, si Signora. | 
Emil. Oh queſta si a Caſtel buono farebbe 
ridere. 
Rob. Ogni paeſe ha 1 ſuoi ridicoli partico- 
lari. 


s œ EN A XII. 


D. EvrARIA ſervita dal Mancnesr, e dal 
Cor E, e DET TI. Tutti f Jalutano. 


Eul. Serva, Donna Rodegonda ; m' inchi- 
no a quella Dama, che non ho  onor di cono+ 
ſcere. 

Emil. Voſtra ſerva divota. 

| Rod. Queſta & una Dama mia amica, che 
mi ha favorito un' intera villeggiatura nel ſuo 
paeſe, ed ora è venuta ad onorar la mia caſa. 

Emil. Spero che col voſtro mezzo fi degnerà 
di onorare anche la mia. 

Rod. Favoriſcano di ſedere. D. Emilia 
fiede.) La Donna Eularia. Signor Conte, Si- 
gnor Marcheſe, non abbandonino il loro poſto. 
(fedono un di qua, un di là di Donna Eula- 
ria. ] Don Roberto, volete favorire in mezza 
di not due? 

Rob. Io, ſe vi crntratate, ſto bene qui, (/ede 
dalla parte di D. Rodegonda, ma non tanto wicino,) 

Mar. 
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28 LA DAMA PRUDENTE: 


. Mar. Voſtro marito ha paura a ftar vicino 
alle donne. (piano ad Eularia.) 
Zul. Mio marito è un uomo, che non bada 
alle fraſcherie. (piano al Marcheſe.) 
Nod. Don Roberto, 933 — 
da noi? | 
Kab. II rifpetto, ch io fo per: le Dame, non- 


| mi permette che le incomodi ſtando loro troppo 
| vieino. 
| j 


| * Rod. Queſts $ una dalicatenzs affatto nuova. 
| Favorite, venite qui Soffrite I' incomodo del 
| mio guardinfante, - 
| Reb. Per queſto-poi, vi ſapplico Wſpenſarmi. 
| Non ſo come facciano it Marcheſe, ed il Conte 
x ſoffrire ſopra le loro ginocchia it guardinfante- 
di mia moglie, e mi maraviglio che Donna Eu- 
laria abbia si poca convenienza di dar loro un 
8] grande incomodo. 7 4 2 
Eul. Dice bene mio marito. Allontaniamoct 
un poeo. 
Mar. Oibò, tiamo deniflims.. (la trattiene. )' 
Rob. In verità & una coſa curioſa. Non fi. 
diſtinguono le gambe del Cavaliere da quelle 


— —— — ; 99 
* 


della Dma. -' (ride con affettazione.) 
Con. No, Don Roberto, vi corre la dovuta 
diſtanza. g ee 


_ Rob. Oh lo dico per iſcherzo. (come ſapra. 
1 F Is 9 Mar. 
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Mar. Amico, non m' imputate di mal cre- 
ato. 3 | Ai ſcoſta. 
{a D. Roberto. 7 
Reb. Lo ho detto per una facezia. | 
Ful. (Certamente queſta col non en fat 
bene.) 
Nad. Amica, nel tempo che ſi trattiene qui 
Donna Emilia, vi prego non abbandonarci. 


J.. Sard con vol a ſervirla. 
_ Emil; Io non merito tante grazie. 

| Red. Donna Emilia, ho ritrovato una Dama, 
che vi fark compagnia,z been a voi a ritrovarvi 
un Cavaliere. 

Mar. Beco li Don Roberto, Egli non ha 
alcun impegno. anne arrange. ts 
queſta Dama. 

Rob. A Caſtel buono non 8 ale Cavalierk 
ſerventi, & vero, Donna Emilia? | 

Emil. E veriſimo, non fi. uſano. 

Con. Ella avrà piacere di uniformarii all® 
uſo della citta. 

Rob. Anzi non weed; combed cab 
tume del ſuo paeſe, 

Con. Bel coſtume chiamate il vivere ſolitario & 

Rob. Io nee ho. pai, u buoge) le, 


ſoggezione. 


Mar. Ed io non credo vi ſia piacer maggiore 


oltre la ſocietà. 


Con. 


fa D. Eularia. 
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| Con. Povere donne! avrebbero da viver ri- 
tirate, neglette, inſtupidite ? 

| Reb. Signora Donna Emilia, come vivono le 
donne al voſtro pacſe? _ 

Emil, Siamo poche, ma quelle poche che 
ſiamo, facciamo la vita delle ritirate. Là non 
fi uſano i cavalieri ſerventi . . . . 

Rob. Sentite ? Non fi uſano i cavalieri * 
venti a Caſtel buono. (come ſopra,) 

Emil. Si fanno anche da noi delle converſa- 
zioni, ma ji mariti vanno colle loro mogli, e 
guai ſe ſi vedeſſe comparire una donna ſervita 
da uno, che non foſſe o il marito, o il fratello, 
o il congiunto. 

Rod. Ma, Signori miei, avete pee a par- 
lare - voi altri, e noi tacere? Donna Eularia, 
dite qualche coſa. \ 

Eul. Io dico che mi piscerebbe moltiimo 
P abitazione di Caſtel buono. 

Emil. Se volete meglio concepirne * ves, 
fiete padrona di caſa mia, 

Rob. (Oh! II Cielo voleſſe. Dinus Eularia 
non avrebbe nemmeno 11 parente.). 

Mar. Donna Eularia, che dite? Una Dama 
di tanto ſpirito andarſi a perdere in un caſtel lo? 
Credo che Donna Emilia medeſima non I' 
approverebbe, e cambierebbe anch' eſſa la bella 
felicità del ritiro colle noſtre amabili e - 
zioni. 


8 l 
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Zul. Io penſo forſe diverſamente. 

Rob. (Gia, non mancano ſeduttori.) 

Cont. Sentite, ſe voi andaſte ad abitare in un 
caſtello, in meno di due meſi, vi tirate dietro 
mez za queſta Citta. 

Rob. (Non ci mancherebbe altro.) 

Mar. Donna Emilia, non ci private della 
noſtra Damina. 

Con, Non ci ſtate a n la noſtra Donna 
Eularia. 

Rob. (Pare che ſia coſa 10 To non c' 
entro per niente.) | 

Emil. Sono perſuaſa che ella non vorra fare 
un $i triſto cambio. 
Eul. Quanto lo farei volentieri! 
Mar. Che malinconia è queſta ? =» 
"II (ad Eulavia.) 
"os Che novità? Che novit! ? 

Rob. (Or ora non poſſo pid.) 

Con. Don Roberto, dite qualche coſa "PA 
voi. Sentite che penſierl malinconici entrano 
nel capo alla voſtra ſpoſa. | 

Rob. ( freme. 7 i i | 

Mar. Se voi vorrete partire, vi legheremo 
qui, vi legheremo qui. (fa il ſegno di legarla, 

2a prende per la nano. 

Rob. Non poſſo pid. i i? alza. 7 

Rod. Che c' è, Don Roberto? Ne 
| Reb. 
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Rob. Con voſtra e devo andare per 
un affar di premura. 

Rod. Trattenetevi un momento. | 

| Rob. Convien ch' i io vada. Non poſſo trat- 


tenermi. 

Eul. M- W che vorrete andare 2 
vedere che fa voſtre zia; cou licenza di queſte 
Dame, verrd ancor io. 

Rob. No, no, reſtate. Anderd wo ſolo. 

Con, Via, quando lo dice il marito Ob. 
bediſce. Reſtate con noi. 

Mar. Vi legheremo qui, vi m "1 

{ia prendono civitmente fer le mani, volendola 

trattenere.) 

Rob. Signori, con voſtra buone licenza. 
Zul. Sentite 
- Rob. Torneröd. . ak. ) 
Rod. e eee ee che 

capo.) 
Eual. (Povero Don Roberto, egli & all' in- 
ferno per me, e ſenza mia peta.) 

3 C'n.N A . a 

 CaMERIERI colla cioccolata, e DTI. 
Mar. Signora Donna Emilia, a Caſtel buono 
n ufa la cioecolata ? 


Emil. 1” uſano quelle perſone, che 2 cono- 


ſcono. 
Har. Ma tutti non la conoſceranno, 


Emil, 


 * 
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nil. Anzi pochiſſimi. 
Mar. Oh che bella coſa & un caſtello ! Che 


come la noſtra cariſſima Donna Eularia! 
Emil, Tutto fta nell“ avvezzarſi. 
Eul. To mi avvezzerei facilmente. 


ma, che ama piuttoſto la ſolitudine. 
Con. Anzi le piace la Compaguia, quando 
de & di ſuo genio. 
| Mar. Voi non la contfoers-quets-Farbetts. 
. Con. Il Marcheſe la conoſce perfettamente. 
a Mar. E il Conte non corbella. 
/ Eul. Orsà, finiamola. Vi fiete accordati 


tutti due a parlar molto male. ' Che-confidenza 
avete meco, che poſſiate parlare con tanta li- 
bertà ? Per eſſere alla preſenza di una Dama 
foreſtiera, che non mi conoſce, pretendete dare 
ad intendere, che avete qualche predominio 
ſopra il mio ſpirito, e ſopra il mio cuore? 
Donna Emilia, aſſicuratevi che queſti due Ca- 
valieri ſono amici pià di mio marito che miei; 
che li tratto con tutta l' indifferenza, e che 


oggi & la prima volta, che li ſento parlar paz- 


zamente, e ſarà Þ ultima ancora. Si, ſarà 

1 ultima, ve lo prometto. : 
Con, Sono mortificato. Io nan [2 dꝰ avervi 
1 SI e — * | 2 
gb Mar, 


— 


delizioſiſſima coſa per una Dama di ſpirito, 


Rod. Certamente Donna Eularia è una Da- j 
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Mar. Cara D. Eularia, vi domando perdons. 
Compatite uno ſcherzo, una bizzarria. Deh 
Donna une een voĩ 1 8 wh 
da queſta Dama. 

Nod. Via, Donna . ah vi . per 
cosi poco. 

Eul. Io non mi altero. 

Rod. Non ſiate in collera con quet poveri Ca- 
valien 5 | "SP 

Eul. To non ah alien + con — \ 

Red. Rimetteteli nella, voſtra grazia. + ; 

Eul. Non poſſo rimetterli * un poſto, dove 
non ſono mai ſtat. 

Mar. (Cauſa il Conte ! Made Conte !) 


Con. (Se non ci foſſe il Marcheſe, P Appear 
terei facilmente.) 
Emil, (Oh ſe a Caſtel hnono. naſceſſe una di 


quits ſcene, ſe ne e per un anno con- 
n * 43 2 | 
Co CAR v0 


Dow Restes e DETTL, 
"Reb. (Eceoli ancora qui. La air 0.) 
Nou. Don Roberto, ben ritornato. 
Rob. Servo di lor Signori. 
Eul. Che fa voſtra zia? 
Rob. Dird .- - male af zb cs 1 per 


morire 
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morire . . » ſarebbe bene che prima ch” ella 
moriſſe le deſte anche voi la conſolaz ione di 
vedervi. 

Eul. Si dite bene; andiamola a veder ſubito. 
Donna Rodegonda, compatite. D. n 
ſon ſerva. 

Rod. Verremo queſta ſera da vol. 

Eul. Mi farete un onor ſingolare. 

Emil. Ed io ſarò partecipe delle voſtre gra- 
zie. 

Mar. Signora, ſono a ſervirvi. 

Eul. Perdonatemi, Non mi par che con- 
venga andare a viſitare una moribonda in com- 
pagnia di gente non conoſciuta. 

Mar. (Ancora & sdegnata.) Perdonatemi, 
avete ragione. 

Con. SI, Signora, dite bene. In queſta oc- 
caſione non ſi va che con ſuo marito, 

Rob, (In queſta occaſione.) 

Eul. Don Roberto, andiamo. 


Rob. Signora Donna Emilia, ecco un ma- 
trimonio all' uſanza di Caſtel buono. Cola 
ſempre cost, e qui in queſta ſola accaſione. 
La dicono che va bene, e qui ridono. 

_( parte can Donna Eularia.) 

Mar. Signora Donna Rodegonda, vi levers 
J incomodo. Signora Donna Emilia, all' 
onore di riverirvi. 


Vor. III. M | Red, 
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266 LA DAM A PRUDENTE. 


Red. Non ci ſcarſeggiate i voſtri favori. 
Mar. Queſta ſera avrd l' onore di riverirvi 
alla converſazione da Donna Eularia. 

+ Rod. Con quella Dama non conviene che vi 
arriſchiate a parlar troppo. 

Mar. Tutte le mie parole la fanno alterare. 
Qui il Signor Conte ha la fortuna di eſſere 
meglio aſcoltato. parte.) 

Red. E vero, Signor Conte ? 

Con. II Marcheſe lo va dicendo, ma io non 
ho fondamento di crederlo. | 
Rod. Gia lo vedo, ſiete due rivali. 

Con. La rivalita non mi da gran pena ; ba- 
| Nami di non eſſere ſoverchiato. 
| Red. Chi ama non pud ſoffrire compagni. 

Con. So che amo una Dama, ma l' amor 
mio non arriva al ſegno della geloſia. 

| ( parte.) 

Emil. (Oh che belle coſe ! Oh che belliſſime 
coſe !) 

Rod. Donna Emilia, queſta ſera andremo 
alla converſazione di queſta Dama. | 

Emil. Ci verrò con piacere. (Imparerd qual. 
che altra coſa di bello.) 

Rod. Servitevi qui nel voſtro appartamento, 
ch' io intanto vo a dar qualche ordine alla fa- 
miglia. parte. 

Emil. Prendete il voſtro comodo. Oh che 
belle coſe ! Oh che belliſſime coſe ! Una Don- 


na 


vl 
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na ha due che la ſervono. II marito lo ſoffre, 
anzi ha piacere che ſia ſervita. I ſerventi hanno 
geloſia fra di loro. La Donna li tratta, e li 
rimprovera. Eſſi ſoffrono, e non ſperano niente. 
Non ſperano niente? La prudenza di Donna 
Eularia non accorderà loro cos* alcuna, ma 
niuno mi fara credere che i due ſerventi non 
. perino qualche coſa. ( parte.) 


© Fine del Ato Prins. 
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ATTO SECONDO. 
S ENA PRIMA 


Camera di Donna Eularia. 


Donna EuLARIA, e Don Rog ER Tro. 


Eul. C HE Damina garbata è quella 
Donna Emilia. In verita mi e 
piaciuta aſſaiſſimo. 

Rob. Certamente fi vede che ella è di ottimi 
coſtumi. Convien dire che al ſuo paeſe le don- 
ne ſi allevino con delle buone maſſime. 

Zul. Le buone mailime fi inſegnano da per 
tutto. | 

Rob. Si inſegnano, ma non fi offervano. 

Zul. Don Roberto, voi fiete malcontento. 


Avete qualche' coſa che vi diſturba. 

Rob. Sempre non fi pud eſſere d' un umore. 
Eul. E qualche tempo che vi vedo coſtante 

in una ſpezie di malinconia. PR 

9 of LY 00, 
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Rob. Quanto tempo ſarà? Be 

Eul. Se ho a dire il vero, m pare da 'che mi 
avete ſpoſata. 

Rob. Eh, Signora, v' ingannerete. Parra 
a voi cos, perchè forſe dopo che ſiete mia moglie 
mi guarderete'con un altr' occhio. 

Eul. In quanto a me ſono * __ che io era 
prima di prendervi. 

Rob. Dunque mi ſard 2 10. 

Zul. Potrebbe darſi.,' | 

Rob, Mi ayete dato voi occaſione di ei. 
armi? 

Eul, Certamente io non lo fo. 

Rob. Eppure ſe queſta mia mutazione fa pid 
ſenſo agli occhi voſtri che Al miei, ons "ne 
ne troverete in voi la ca 

Eul. Io non ſo d' avervi dato alcun dülpiacere. 
Se vado alle converfazioni, fe ricevo viſite, 
fete cauſa voi 

Rob. Ecco RON ; Tubito f mettono in diſcorlo 


| ” 


le viſite, le converſzzioni, come fe 10 . | 


getestet 1 3953 2 

Zul. Non dico che fiate 'geloſo, pics non 
avete occaſione di eſſerlo. 

Rob. Non ho occaſione di efferlo ? 

Eul. No, certamente. In primo luogo, io 
non ho ne bellezza, ne grazia per tirarmi die- 
tro gli ammiratori, | 
M 3 Rob. 
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Rob, Per Bacco! Anche una ſcimia con 
tante diavolerie d' intorno ha da fare innamo- 
rare per forza. 

Eul. Non mi pare di eſſere foverchiaments 
adornata. 

Rob. Io non dico 41 voi. So = vol quel 
che fate lo fate per piacere a voſtro marito. 
Dico di quelle, che lo fanno per piacere agli 
altri. 

Eul. Io non faccio . . 

Rab. Non parlo di voi. "Vi torno a dire, le 
mie parole non ſono dirette a voi, ma ſe ve le 
appropriate, ſaprete di meritarle. 

Ful. Caro D. Roberto, ſe vi pare ch' io non 
ſappia ben regolarmi..... _, 

Rob. Orsd, mutiamo diſcorſo. Mia zia fla 
meglio. Spero quanto prima riſanera, 

Zul. Si, si, ſta quaſi bene del tutto. 

Rob. Come lo ſapete ? 

- Eul. Jeri ho mandato a vedere di lei, e mi 
hanno fatto dire che non aveva pid febbre. 

Reb. Eppure queſta mattina ſtava per morire. 

Eul. Stava per morire ? Poverina ! 


(ridendo alquanto.) 
Reb. Come ! Non lo credete ? 
Eul. Si, si, lo credo. {con bocca ridente.) 


Rob. Voi mi adulate. Voi credete che col 
-preteſto della zia vi abbia voluto levare dalla 
converſa- 
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converſazione; voi volete che io ſia geloſo. 


1 

- Maladetta la geloſia. maladetto chi lo dice, | i 
chi lo crede, chi lo e, chi non lo e. \ | 

te Zul. Dunque maledite tutte le . del 7 
mondo. * 

el Rob. Io ſolo, io ſolo. | 
* Eul. Ma perche ? | . 


Rob. perche ſono un paz zo. 

Eul. Caro Don Roberto, che coſa avete? 

Rob. Niente. Penſo agli affari miei. Ho 
cento coſe, che m' inquietano. L' economia 
della caſa, la cura della famiglia, le liti, le 
corriſpondenze, la moglie, e — altri imba- 
razzi ? 

Eul. Anche la moglie v' imbarazza ? 

Rob. Credete che a voi non penſi? 

Eul. Spererei che il penſare a me non vi 
deſſe pena. Sapete pure quanto vi amo. 

Rob. No. . . non mi da pena. 
Eul. Via, caro Conſorte, ſtate allegro; 


conſolatemi colla voſtra ſolita giovialita. Stia- 
mo in pace fra di noi; godiamoci quel poco 
di bene, che la fortuna ci dona. Io non ho 
altro piacere ch' eſſer con voi. Tutto il reſto 
del mondo è niente per me; e ſe voi mi private 
delle voſtre amoroſe parole, ſono la pid infelice 
donna di queſta terra. 


Rob. (foſpira.) 
Eul. Ma perche ſoſpirate ? 
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Rob. Orsdù, anderemo a ſtar un meſe in cam- 
pagna. La ci divertiremo fra di noi, e ſtaremo 
in quiete. 

Eul. Si, ſtaremo beniſſimo. Faremo la noſtra 
piccola converſazione. Verra il medico, verrà 
al cancelliere. | 

Rob. Non voglio medici, non voglio can- 
cellieri; in campagna non voglio neſſuno. 

Eul. Bene, ſtaremo da noi. | 

Rob. Pare, che non poſſiate vivere ſenza la 
converſazione. 

Eul. Quelle ſono perſone da noi dipendenti. 

Rob. Non avete detto che volete ſtare con 
me ? 

Eul. Certo, I' ho detto, e lo ridico. 

- Rob. Bene, ſtaremo da noi due. Un meſe 
eee * un meſe; almeno un 
meſe. 


Eul. Un meſe? Sempre, ſempre, quanto volete. 


Z 


IL PaGG10, e DETTI. 


Pag. Signore, un ſervitore del Marcheſe 
Erneſto . 


Rob. (Ecco il mio tormento.) 

Zul. Che vuole ? 

Pag. Ha da preſentarle vn regalo. > 
Ras. 


Rob, (Un regalo f) Un regalo > 


regal. 
Rob. Aſpetta. We non anderebbe 


ricevuto; me che diri il Marcheſe, col quale 
ſiamo amici di tanti anni? Che dira, fe vien 
ricuſato il di lui regalo? Dira una delle due: o 
che voi non ſapete le convenienze, oche i io ſono 
diventato geloſo. | 

Eul. L' amicizia, ch' egli ha con voi, non 
' ha con me. Se do rifiuto io, il torto non lo 


riceve da voi. Di n me laſciate che egli rh 


come vuole. 

Rob. No, Donna Eularia, non voglio a ne 
io, ne voi facciamo una cattiva ſigura. Ve- 
diamo che regalo è. Fa che paſſi il ſervi- 
tore. (i1 paggio parte. p; 

Eul. (Se ſapeſſe tutto, non non accetterebbe 1 
regali.) 

Rob. To affolutamente non mi voglio render 
ridicolo. 


8-C ENG A 


UN SERVITORE, IL PAGG10, e DEPTH. 


Ser. Faccio riverenza a V. 8. IUluſtriſſima. II 


mĩo padrone ſi fa ſervitore umiliſſimo all' IIluſtriſ- 
ſima e e dice che ſcuſi, ſe ſi 


M 5 prende 
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Zul. Digli che lo r che io non ricevo 
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l P ardire di mandarle nn poche pere 
del ſuo giardino. 


Rob. (Via, via. E un regalo, ae coſla 
poco.) | 
Eul. Dite al — * * Don Ro- 
berto, ed io lo ringraziamo infinitamente, e lo 
preghiamo a ricevere in contracambio quattro 
tartufi di Roma. Ehi ! Leva le pere da quel 
bacile, e ponivi ſopra quelle dieci libbre di 
tartufi, che ſono nella diſpenſa. (al paggio.) 


Don Roberto, ſiete contento ? 


Ros. Si, fate voi. | 

Eul. Quel giovane, tenete. (4a la mancia al 

fervitore.) 

Ser. Grazie a V. S. Illuſtriſſima. parte.) 

Reb. (Gli manda i tartufi! Non vorrei che 
vi foſſe qualche miſtero.) a 

Eul. Cosd non abbiamo obbligazione veru- 
na, e vedendo il Marcheſe che gli ſi manda nel 
momento iſteſſo un regalo, che coſta pi del ſuo, 
capirà che non vogliamo regali. 

Rob. Si, $i, va bene. Non potra dire che 
la Dama non abbia gradite le ſue finezze, ſe 
con un regalo maggiore lo n del ſuo gra- 
dimento. 

Eul. Voi ora interpretate FA PEI un 
azione, che avete prima approvata. 

Rob. Oh vuol ella che.io diſapprovi cid che 


determina la ſua prudenza ? (con ironia.) 


Eul, 


— „ » » 


49 — — . 
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Eul. Con voi non ſo come vivere. of 
Rob. La compatiſco. Sono un uomo anus 
faſtidioſo. Lo conoſco. | 


Eul. In verita, ſempre mi tormentate. 
Rob. Scuſi, Non parlerd. 


G 


It Palio con le Pere in una guantiera, e 
DET TI. | 


Pag. Ecco le pere. Dove comanda fi met- 
tano ? 

Eul. Non mi pare di darvi occakone di mor- 
fificarmi. 


Rob. Oh veramente le gran mortificazioni 
che io vi do 


Pag. Dove comandano * 
Rob. Va via di qui, impertinente. 
Pag. Mette la guantiera ſul tavolino con paura. 


(Era meglio che mi mangiaſſi anco queſte.) 


parte. 
Rob. Belliſſime queſte pere 


Eul. Dore ch' io ſon voſtra 'moglie non Jo 


avuto un' ora di bene. 
Rob. Sono di ſpalliera. 
Eul. Pare che ſiate pentito d' avermi preſa. 
Rob. Oh che belle pere! Oh che Helle pere 
| (coi denti ſtretti. 
M 6 e. 
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Rob. Oh che belle pere Oh che belle pere 


(getta delle pere dalla fineftra. ) 

Eul. How qui. Ora ſiete anne e non 
fi a perche, | 
Rob. E non fi fa perchs. as ins, 7 
Zul. Io mi ſento morire. (piange.) 
Rob. Che c' &? Che ci & ftato? (con una 
pera in mano.) 
Zul. Per earità laſciatemi ftare. ¶piangendo.) 
Rob. Ob Carrabbiato tronca un pexxo di 


' pera coi denti.) 
E ul. Morird, —_— ſarete contento. 


© (Prangende.} 

Reb. Maladette pere, maladetto chi le ha 
mandate. 5 {getta via la pera.) 

Zul. Zitto, che vien Colombina. 

Rob. Voi mi volete far diſperare. 

Exl. Abbiate prudenza. Non ci facciamo 
ſcorgere dalla ſervita, ſe non volete che tutta 
la citta ci ponga in ridicolo, 


en 


COLOMBINA, e DETTI. 


Col. Signora padrona, ho fatto un golis di 
mia invenzione. Vorrei, ſe ſi contenta, che ſe 
a eager 

Ew. 
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Eul. Ora non ho volontà di provarlo. | 


Col. Almeno lo guardi. | | 
= Reb. (Ecco qui i grandi affari delle e 


Cuffe, manichette, goliè! E tutto perch? ou | 


parer belle.) 
- Eul. Non mi blood: ; & galante. 

Rob. (Gia le donne s' innamoran di tutto.) 

Col. Ne ho yeduto uno quaſi fimile al collo 
ad una Dama Foreſtiera, che tutti la guarda- 
vano per meraviglia. 

Rob. Tutti la guardavano? 

Col. Ma queſto è aſſai pit bello. 

Eul. Che dite, D. Roberto, vi piace? 

Rob. Io dico che è una porcheria. 

Col. Perche dice queſto, Signor padrone ? 

Rob. Si, è una porcheria. Non vedi che & 
ſtretto, ſtretto ? I goliè ſono fatti per coprire 
il petto, per tener caldo. Che coſa ha da co- 
prire un goliè largo un dito? Mia Moglie mo- 
rirebbe dal freddo; non è per lei, non è per 
lei. | 

Col. Avete paura che non copra ? 

Rob. Animo, via di qua. 


Eul. Per dire il vero, il goliè & bellifimo. 
Reb. Vi piace? 


Col. Se ella ſe lo metre ul ie pared pid 


bella il doppio. 
Rob, Maladetta ! {prende il golid, « lo 
ftraccaa.) 
Col, 
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278 LA DAMA PRUD RENTE. 
Col. (! Che uomo indiavolato !) 


Eul. Via, a D. Roberto non piace; egli 2 di 


buon guſto, e quel goliè non è ben fatto. 

Col. Sicuro! Non è ben fatto! Ora lo dice 
per paura di lui. Ho durato tanta fatica! 

Rob. Vien qui. Tieni. Ecco uno ſcudo, 

Col. Uno ſcudo ? 

Rob. Si, per la fatica, che hai durato. 

Cel. Via, via, quand? è cosi, ſto zitta. Guar- 
date ſe aveſſi indoſſo qualche altra coſa da rom- 
pere, ſiete padrone. | ( parte.) 


us en N A 


Don Rok ERTO, Dox x A EULARIA, poi 11 
PaGcio. 


Eul. Ho piacere che abbiate conſolata quella 
povera Cameriera, In verita, Don Roberto, 
alcune volte ſiete adorabile 1 

Rob. E alcune altre inſoffribile. 

Eul. Qualche volta ſiete ſtravagante. 

Rob. Compatitemi; lo conoſco ancor jo. 

Pag. Signora. 

ul. Che vuoi ? 

Pag. Un viglietto 
Rob. Un viglietto? Di chi? 

Pag. Del Marcheſe Erneſto. 

Rob. Un viglietto del Marcheſe Erneſto ? 

8 Laſcia 


\ 
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Laſcia vedere, A Madama, Madama. . Viene 
a lei, ſi ſerva. {a Donna Eularia con carica- 


Eul. Apritelo voi. 

Rob. Io non voglio entrare ne? ſatti ſuoi, 

Eul. Apritelo voi, o lo rimando chiuſo com” e. 

Rob. Via, via, non ſi riſcaldi, F aprirò io. 
Mi da licenza; con ironia. ) 

Eul. Via, non mi tormentate. 

Rob. Sentiamo che coſa ſcrive il Signor Mar- 


cheſe. Via di qua. (al paggio.) 
Pag. (Aſcolterò ſotto la portiera.) (parte, 
poi ritorna.) 


Rob. Madama, io non fo per qual cagione voi 
mi trattate 5} male, Sentite ? Biſogna trattarlo 
meglio. Paſſando vicino alla voſtra caſa, voi 
mi avete gettato dalla fineftra le pere, che vi ho 
mandato, una delle quali mi ha colpito in un oc- 
chio. Oh diavolo! Ch' ho io mai fatto? | 

Eul. Vedete quel che producono le voſtre 
ſmanie ? 

Rob. Queſta coſa mi diſpiace ideen 
Che coſa dira di voi, che coſa dira di me? 
Sentiamo che coſa dice: Voi non avete occafione 
di dolervi di me; ſiccome fiete una oneſtiſima 
Dama, io ho ſempre trattato con voi ton tutta la 
maggiore delicatezza. Si, il Marcheſe & un 
Cavaliere onorato. Voi ſiete una Dama pru- 

dente. 
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296 LA DAMA PRUD ENTE. 
dente. (Io {ono una beſtia.) Per? P affronto, 
che mi avete fatto, non è indifferente, e Don 
Roberto me ne dewvra render conto, Ecco qui 
un impegno per cauſa di «Hang maladette pere. 
Chi è di Ja? 

Pag. Signore. 

Rob. Porta via queſte pere. 
Pag. Dove? 

Rob. Portale via. 

Pag. Ma dove? 

Rob. Dove vuoi. 

Pag. (Se non crepo queſta volta, non erepo 
pid.) (porta via le pere.) 

al. Oh Dio! Mi diſpiace che ſiate entrato 
in un 1 per una coſa di niente. 

Rob. Se m' incontro col Marcheſe, biſogna 


batterfi. 
Zul. Caro marito, no, fe mi ** bene. 


Rob. Se mi sfida non poſſo ritirarmi. 

Zul. E la voſtra riputazione? E il voſtro 
buon nome ? Non lo calcolate niente? O fi 
dira che l' affronto glie l' ho fatto io, o che 
glie I avete fatto voi. Se io, eccomi in credito 
di una fraſchetta, ſe voi, eccovi caratiatizaato 
per un geloſo. 5 

Rob. Io non ſono geloſo. 

Eul. Non baſta non eſſerlo. Biſogna non 
parerlo. 

Rob. $1, dite bene. Troverd 1 Marcheſe, e 
gli parlero. 

ul. 
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Ful. Ma, che coſa gli direte? | 
Rob. Gli dird .. . Orsd, dird che io non ſo 
niente, lo manderò da voi. 

Ful. Ma perche lo manderete da me ? | 

Rob. Per due ragioni. Prima, perche man- 
dandolo io da voi non potrà dire che l' affronto 
venga da me, ne potra ſoſpettare ch' io ſia ge- 
loſo. Secondariamente, perchè a voi ſari pit 
facile trovar una ſcuſa. | 

Eul. Che ſcuſa volete ch' io trovi? 

Rob. Qualunque fia la ſcuſa che trovi una 
Dama, un Cavaliere deve appagarſi. 

Eul. Troviamo un altro preteſto, ſenza ch* 
io abbia a ricevere I incomodo di queſta viſita. . 
Rob. Queſta & una abe 
può fare a meno. | 

Eul. Ma fiateci anche voi. 

Reb. Perchè ci ho da eſſer io? Perche ? 87, 
8], v' intendo. Avete queſta fiſſazione nel capo, 
ch' io ſia geloſo. Corpo di Bacco! Voi mi 
farete dare al diavolo, ſe penſerete cosi di me. 
Manderò il Marcheſe, ricevetelo, e non mi fate 
arrabbiare. (Per altro non gli laſcerd lungo 
tempo ſoli.) (parte) 

Eul. Venga pure il Marcheſe Erneſto. Pro- 
curerò giuſtificare la coſa per ſalvar il decoro, 
ma troverò qualche mezzo termine per far 81 
ch' ei non torni mai pit da me. Conoſco la 
debolezza di mio marito. Queſta m' inquieta 
5 aſſaiſſimo ; 
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aſſaiſſimo; ma poiche il Cielo me lo ha deſtina- 
to per compagno, deggio compatirlo, ſoffrirlo, 
e cercare di contentarlo. E geloſo, e queſto è 
un ſegno, che mi ama, procura di non parerlo, 
ſegno che teme le cenſure del Mondo. Tocca 
a me a conſervarmi l' amor ſuo, e a difenderlo 
dalle deriſioni. Come ciò potrò fare? L' im- 
pegno è aſſai difficile. Chi troverò, che in un 
caſo ſimile mi ſappia conſigliare? La prudenza 
e quella, che mi pud reggere unicamente ; e 
ſe mi riuſcirà di porre in calma l' animo a- 
gitato di mio marito, aflicurandomi dell' amor 
ſuo ſenza ch' egli abbia a dubitare del mio, 
allora potrd luſingarmi di eſſere una donna 
felice, una moglie contenta, e forſe, forſe, ſenza 
vanita, e ſenza faſto, potrò paſſare per una don- 
na prudente. parte.) 


S C E N A VII. 


Alira Camera. 
| CoLomnina, ed 11. PAGG10 colle ptre. 


Col. Tutte voi le volete ? Tutte voi ? 

Pag. Via, eccone un pajo anche per voi. 
(le da due pere.) Oh! Avete le mani geloſe. 

Col. Si, gelole. Cridendo. 

Pag. Veramente queſta deve eſſere una brut- 


ta parola. Tutti mi gridano quando la dico. 
Col. 


# 
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Col. Se vi gridano, non la dite pid. 


Pag. Se non volete ch' io la dica pid, * 
gatemi che coſa vuol dire. 


Col. Oh st, ora ve la ſpiego. (con ironia.) 


Pag. Ed io la dirò, e aggiungerò che Colom- 
bina me l' ha inſegnata. 
Col. Stete un ragazzaccio, che non ha giu- 
dizio. 

Pag. Che coſa vuol dir geloſo ? Voglio ſa- 
perlo. | 
Col. (Mi fa ridere.) Vuol dire uno, che ha 
ſoſpetto, che ſua moglie gli faccia le fuſa torre. 
Avete capito ? 

Pag. Che coſa vuol dire le fuſa torte? 

Col. Gia me l' aſpettava. Vuol dir, per 
metafora, dei compliment1. TM 

Pag. Ora ho capito. 

Col. Queſte coſe non ſono da voi. Siete an- 

cora troppo giovinetto. 

Pag. Non mi pajono coſe: tanto difficili ; le 
ho imparate ſubito. 


SCEN A vm. 


Donna EvLARIa, e DETTI. 


Eul. Qui fi chiacchiera, e non fi bada all' 


anticamera. Vi e gente, che paſſeggia, e neſ- 
{uno va a vedere chi è. 
Pag. 
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| 264 LA DAMA PRUDENTE. 
Pag. Vado ſubito. (parte, „ poi rilorna. * 

Eul. Cara Colombina, io di voi ſono con- 
tentiſſima. Queſta ſola coſa ho da rimprove- 
tarvi; colla ſervitù non ſi ſcherza. 
Col. 11 Paggio & tanto ragarao 

Eul. E ragazzo, è vero; ma ſta volentieri in 
compagnia pid colle donne chec ogli vominl, 

Pag. Signora. | 

Zul. Che cola c &? 

Pag. II Signor Marcheſe Erneſto vorrebbe 
farle le fuſa torte. N 

Zul. Come? 

Col. Zitto. | 

ul. Che hai detto? 1 

Pag. II Signor Marcheſe e qui par Fre le 
fuſa torte. | 

ul. Povera me! Che Ken's ſento 

Col. (Oh diavolo maladetto !) 

Eul. Chi ti ha inſegnato a dire queſte N 

Pag. Colombina. | 

Zul. Colombina! (guardandola.) 

Col. Fuſa torte, ſecondo lui, vuol dir com- 
plimenti. Non è vero? | 

Pag. Si, Signora, complimenti, ma lo dico 
per metafora, come mi ha inſegnato Colom- | 
bina. ö 

Zul. Orsd, di al e che paſſi. (11 
paggio parte.) Colombina cariflima, il paggio 
intende 
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intende che le fuſa torte voglia dir compli- 
menti, e voi a che motivo mettete in campo 
ſimili ragionamenti ? & 
Col. Signora, io faccio ... perche il paggio 
parla, e non ſa che coſa fi dica. 

Zul. Badate a voi, e non fate ch' io v' abbia 
a cacciare da caſa mia. 

Cel. Signora, per amor del Cielo... 

Eul. Baſta, ora non ho tempo per arreſtarmi 
ſu queſta coſa, ma voglio venir in chiaro, e ſe 


vi ſarà qualche miſte ro, non me la paſſerd con 
indifferenza. 


Col. Credetemi . 

Eul. Andate via. 4 

Col. (Ecco quel che ſi avanza a trattare coi 
ragazzi. E' meglio trattar con vomini fatti.) 


parte. 
s RE N A IX 


D. EULARIA. 


To ho paura che per quanto mio marito ſtudi 
naſcondere la ſua geloſia, 1 domeſtici I ab- 
biano gia conoſciuta ; e ſiccome fi penſa co- 
munemente il peggio, Hier non è difficile,» che 
credano fondata la geloſia di Don Roberto, 
c correggibile la mia condotta. La rifor- 
ma è neceſſaria in tutto. Nella caſa, 1 | 
| « 
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la famiglia, e nel cuore abbagliato di mio 
marito. 


— 


— 


„ 
a IL Marcness, E DETTA, poi IiL-PAcG10, 


Mar. Signora, a voi m' inchino. 
Eul. Signore, compatite di grazia l' acci- 
dente accaduto... 

Mar. Baſta cosi, non ne parliamo pid. L' 
onore, che mi fate col credermi degno delle vo- 
ſtre giuſtificazioni, compenſa qualunque mio 
diſpiacere; nè devo io permettere che una 
Dama mi chieda ſcuſa. 

Eul. Son perſuaſa della voſtra bontà; ma 
permettetemi che vi dica almeno come la co- 
ſa è andata. 

Mar. Sara ſtato un accidente. 

Eul. Si, è ſtato il paggio. Ha ritrovato al- 
cuna di quelle pere molto mature; le ha cre- 
dute marcie, e le ha gettate dalla fineſtra. E 
ſtato quell” impertinente del paggio. 

Pag. Signore, non E vero, non ſono ſtato 10. 
E ſtato il padrone. 

Ful. Via di qui diſgraziato, 

Pag. E ſtato il Padrone, che le ha gettate, 
non ſono ſtato io. 

Mar. Don Roberto ? 
on | | Zul. 


e 


1o voglio pid. 
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Eul. Non gli badate. Via di qua. 


Pag. E ha detto, fian maladette le pere, e 
chi 


al. 1 mpertinenite. (gli da uno ſchiaffo.) 
Chi e di la? | 


— — 
SS 


| 
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Eul. Cacciate via coſtui. In anticamera non 


n 


Pag. Non ſa far altro che dare degli ſchiafti, 
e fare le fuſa torte. parte col ſervitore.) 


Eul. (Mai più ragazzi in caſa. D lo 
mando via.) 

Mar. (Parmi che vi ſieno dei torbidi ) 

Eul. Quel ragazzaccio mi fa venire la rab- 
bia, 

Mar. Non vi alterate per queſto. Io credo a 
tutto quello, che dite voi. 

Eul. Sappiate, per dirvi la coſa com' è, che 
una pera era veramente fracida, e mio marito l 
ha gittata dalla fineſtra. 

Mar. (E ſarà quella probabilmente, che mĩ 
ha colpito.) Signora, mi rincreſce vedervi 
ſtare in diſagio per cauſa mia. 

Eul. Per. me to beniflimo. Ho ſeduto ſino- 
ra, e non m' incomoda lo ſtare in piedi. (Co- 
s pit preſto ſe n' andera.) 
| Mar, 
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Mar. Che dite, Signora Donna Eularia, di 
quella Dama, che viene dall“ abitazion di un 
Caſtello? Le pon di efſere in un Mondo 


nuovo. 

Eul. Una donna di ſpirtto fi adatta a tutto. 

Mar. Pare a voi, ch” ella ſia ſpiritoſa ? 

Eul. Quattro, e quattr' otto, e quattro do- 
dici. ( moſtrando fare un conteggio da ſe. ) 

Mar. Signora, fate voi dei conti? 
Eul. Perdonatemi, ſono diſtratta per una 

certa fornitura, che ſto facendo. (Dovrebbe 
andarſene.) 

Mar. In materia de' conti, e di buon guſto 
nelle forniture, non la cedo a neſſuno. Fa- 
vorite comunicarmi la voſtra idea. 

Eul. La coſa è fatta, e ho di là il ſarto, che 
aſpetta per provarmi un mantò. 

Mar. Fatelo paſſare; non vi prendete ſog- 
gezione di me. bo 

Ful. Oh ſcuſatemi, ſo il mio dovere. 

Mar. Eh mi maraviglio. Complimenti 
inutili. Ora chiamerò io il ſarto, e lo fard 
paſſare. 

Eul. No, no, trattenetevi. Io non coſtu- 
mo ſpogliarmi, e veſtirmi in faccia dei Cava- 
* 


ar. Queſta è una coſa, che ſi fa quaſi co- 
AE e forſe non paſſa giorno ch* io non 
abbia Þ onore di allacciar qualche buſto. 

5 Tal. 
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Zul. Buon pro vi faccia. mne 
ne allaccerete ſicuramente. | 
Mar. Voi fiete una Dama aſſai Irlicata; 
ma per amor del Cielo non fate pid Nau 
quel povero ſarto. 

Eal. Non potrei aver a finezza di provarmi 
il mantd ſenza ſoggezione? | 

Mar. M pare ch* is d in gde di dari 
ſogge zione? 

Eul. Io me la prendo di tutti. 

Mar. Di tutti ve la potete prendere, fuor 
che di me. 


Eul. Qualche ws, me la _ anche il 
mio marito. 


„NN 
IL SERVI TORE, bei 1L CONTEe DETTL. 


Ser. IIluſtriſima, & qui il Signor Conte 
Aſtolfo, che vorrebbe riverirla. 

Eul. (Oimè ! Ecco un altro impiccio.) 

Mar. Donna Eularia, ſe ricevete il Conte, 
non vi provate il mantò. 

Eul. (Se non lo ricevo, ſapendo egli che 
v* è il Marcheſe * dei Anil pea- 
ſieri. 

Mar. n e che lo riceveſſe.) Si- 
Vor. III. 7 0  gnora, 
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gnora, ſpicciate il voſtro ſarto, fate ſapere al 
Conte che ſiete occupata, ed io partird = la- 
Aetarvi in tutta la voſtra liberta. 

Tul. Perdonatemi, Signor Marcheſe, da voi 
non prendo regola per ricevere, e licenziare le 
visite. Tirate avanti tre ſedie. Dite al Conte 
$8 padrone. (/ervo parte.) 

Mar. Ma il ſarto. . 

Eul. Sedete. 

Mar. Ora che viene il Cote, avete volonta 
di ſedere. 

Eul. Quando prego voi di ſedere, non po- 
tete dire che il complimento fatto 50 per il 
Conte. 

Mar. Baſta; le voſtre grazie in ogni tempo, 
in ogni guiſa mi ſono care. o Conte è il mio 


tormento.) 
Con. Servo divoto di Donna Eularia, Amico, 
vi ſono ſchiavo. (il Marcheſe lo ſaluta. ) 


Eul. Accomodatevi. Cil Conte fede.) 

Mar. (Ecco qui; il Conte trova la ſedia 
preparets; ed io ſono ſtato mezz' ora in piedi.) 

Con. In che fi diverte la Signora Donna 
Eularia ? 

Mar. Ha il ſarto che l- aſpetta. Vuol pro- 
varſi un mantd, onde io mpg * a no1 con- 


verra partire. 
Con. Parto in queſto momento, 4 me lo co- 
manda. 


Zul. 
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Eul. Non ſono tanto incivile per congedarvi 
S preſto. 

Mar. No, no, non vi manda via, non ha pitt 
la premura del ſarto. L' aveva rn ero io 
ſolo. 

Eul. Signor Wende voi parlate tropps 
pungente. 

Mar. Non mi pare d' offendervi. Non & 


forſe vero, che poco fa vi premeva provare | il 
mantd ? 


Eul. E veriflimo. | 

Mar. Ed ora ch' è venuto il Conte, al 
mantò non fi penſa pid. | 

| Eul. Ci penſo, ma ſo le mie convenienze. 

Mar. II Signor Conte merita maggior ri- 
ſpetto. 

Con. Marcheſe, ſin ora ho . riſpon- 
dere alla Dama, la quale vi ha riſpoſto a do- 
vere; ma ora che il voſtro diſcorſo fi va cari- 
cando ſopra di me, vi dirò ch' io non merito 
le finezze di queſta Dama, ma voi non ſiete in 
grado di farmi oſtacolo per ottenerle. 

Mar. Si, avete fortificato il voſtro gn 
non temete rivali. 

Eul. E fiam da capo. Marcheſe, voi mi 
farete fare delle n v che forſe vi Din | 


ceranno. 


Mar. Gia, tutta la — collera è contro di 
me. 
N 2 Eul. 
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Zul. La mia collera la rivolgo contro chi me 
ne ha dato il motivo. 

Mar. Conte, Conte, la diſcorreremo. 
* | (in aria minaccevole.) 

Con. Marcheſe, . non mi fate 

a. 

Eul. Ela, rammentatevi wo 2006" 

Mar. Vi domando perdono. 

Eaul. Siete troppo ee, Signor Mar- 
cheſe. 

Mar. Non ho la femma del Signor Conte. 

Cen. Ma, Signora Donna Eularia, egli mi 
va inſultando. . 

Zul. In faccia d' una Dama non fi tratta 
cosl. (al March 1 

Mar. Orsd, vi leverd I occaſione di rim- 
proverarmi. Signor Conte, ci rivedremo. 
(s* alza.) 


Con. St, ci rivedremo. C alza.) 

Eul. Deh, per amor del Cielo, fermatevi. 
Vi. volete battere; gia mene accorgo. Che 
volete che il Mondo dica, ſe fi fa il motivo 
delle voſtre conteſe? Cog poco ſtimate l' o- 
nor mio, che non vi cale di eſporlo per una 
$3 lieve cagione ? Di che potete di me doler- 
vi? Quali offeſe ho io fatte ad alcuno di voi ? 
© Dunque, ſenza mia colpa, volete ch' io riſen- 
ta una si grave pena.? Per le voſtre collere, 


7 8 
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per le voſtre pazzie, una povera Dama fari 
miſeramente fagrificata ? Dira chiunque avrà 


notizia del voſtro duello, due rivali geloſi fi 
ſono battuti per Donna Eularia. Chi potrà 


giuſtificare, che Donna Eularia non foſſe impe- 


gnata ne coll' un, ne coll altro? Penſate me- 
glio al voſtro dovere, alle mie convenienze, al 
carattere che ſoſtenete. Siate * cauti, fia 
pid Cavalieri. 

Con. Per me dono tutto al merito di Donna 
Eularia, 

Mar. Fard dei fagriizj benchè dall idolo 
male accettat. 

Zul. Via, mi conſolo veder calmate le vo- 
ſtre collere. Siate amici, e ſiatelo per Þ av- 


venire. Se per me naſcono i voſtri ſdegni, li- 


beratevi entrambi dalla cagione, che li ſomen- 
ta, So con chi parlo; ne vi è biſogno che- 
pid chiaramente mi faccia intendere. Signori, 
il ſarto mi aſpetta, con . permiſſione. 


W 
IL Marcus, ed 11, ConTs8, 


Mar. Conte mio, parlando / ſenza | catdo, 
e ſenza paſſione, io non fo per qual motivo vi 
; N 3 . ſlate 
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ſiate poſto in caps di 1 a diſturbar la mia 


pace. 
Con. Io a diſturbare la voſtra pace ? Per qual 
cagione ? | 

Mar. Sapete che bu dal primo giorno in 
cui Don Roberto ſposò Donna Eularia, io eb- 
bi l' onor di ſervirla, e voi fiete venuto a le- 
varmi la mano. 

Con. Sono amico "di Don Roberto, come 
voi. Servo Donna Eularia come voi, e non 
pretendo n& a eſſer ſolo, x ne a ſcacciar neſ· 
ſuno. 

Mar. A _ a poco andate ſeacciando 
me. | | 
Con. Voi v' ingannate. 

Mar. Dopo che voi ſervite Donna Eularia, 
ella non mi fa la meta * finezze, che mi fa- 
ceva prima. 

Con. Perchè credete ca- ella non ve le fac- 
cia ? 

Mar. Per cauſa voſtra. 

Con, Mentite. 

Mar. A me una mentita ? 

Con. Sentite, giaro da Cavaliere, che da 
Donna Eularia altre finezze non ho eſatte, e 
non ho preteſe oltre I onore di darle braccio, 
di ſervirla al gioco, di accompagnarla in car- 
; . 


ATTO SECOND O. 295 
rozza; e niente pit, ſon certo, non avrete ot · 
tenuto voi. N 

Mar. Siete certo ? 

Con. Sono certiſhmo. 

Mar. Dove fondate la voſtra ficurezza ? 

Con. Sul carattere della Dama. 

Mar. Io non pretendo oltraggiar la Dag 
parlo nei limiti delP oneſta, ma ho ricevute da 
lei di quelle diſtinzioni, che voi non avete, e 
non meritate di avere. 

Con. Di quelle diſtinzioni, che i io non merito 
d' avere? Con chi credete parlare ? | 

Mar. So con chi parlo, e ſo come parlo. 

Can. Vol parlate da temerario. 5 

Mar. Giuro al Cielo. pone mano.) 

Con. In caſa di una t been, mans.) 

Mar. nn n 


8 Cc . N A ' xIv. y 43391 


Donna EvULARIA, e DETTE, poi Don Ro- 
DR ro, ed IL ae e 


Zul. Oh Dio ! Ch- C e queſts? Calis, _ 

raccomando il mio onore, per carità. 189 
Con. 11 Marcheſe mi ha cimentatdo 
Mar. La collera mi traſporta. 
Eul. Oime, ecco mio marito. £541 
N4 Rob. 


' 
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Reb. Come! Colla ſpada alla mano ? 

Eul. Don Roberto, non ayete voi due fio- 

retti? G 

Rob. Colla ſpada alla mano ? 

Eul. Badate a me. Qgeſti due Cavalieri 
ſono venuti in diſcorſo di ſcherma. Hanno tro- 
vato a queſtionare ſopra un certo colpo ſe- 
greto, di cui non mi ricordo il nome, non eſ- 
ſendo coſa che a me appartenga. Mi hanno 
chieſto i fioretti, ma io non ſo dove ſieno, ed 
eſſi intolleranti che ſono, ne facevano colle loro 
ſpade la prova. Deh, caro marito, date loro i 
fioretti, ed evitiamo il pericolo, che uno ſcherzo 
poſſa produrre la diſgrazia di an dei 
voſtri amici. 

Reb. No, non fate calle (ade non ſi 
ſcherza . .. abbiamo veduti dei brutti caſi. Aſ- 
pettate. Chi è di 1a? Portami que? due fio- 
retti, che ſono in ſala. Aotjerve.) il ſervo 

parte.) 

Mar. „ 
mile i impegno.) 

Con. Deen Eularia 8 una Dama * mak 
ſpirito.) 

Roß. Ditemi, amici, qual L la Wen per cuĩ 
ſiete in conteſa ? - 

Mar. Domandatela al Conte, egli ve la 

g Con, 
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Con. L' ha ſaſcitata il Marcheſe, egli & in 
debito di deſcriverla meglio di me. | 
viene il ſervitore coi fioretti. ) 
Rob. Ecco i foretti. Con queſti ſoddisfatevi 
quanto volete. (i ſervitore parte.) | 
Eul. Imparate a meglio trattar colle Dame. 
Non ſi ſpaventano colle ſpade.. Non fi fanno 
conteſe ſimili in faccia di loro.  Vergognatevi 
di voi ſteſſi, ed ammirate come una donna ha 
ſaputo riparare al pericolo, che vi ſopraſtava. 
(parte. } 


S O E N A XV. 


It ConTe, 1L Marxcuese, e Don Ro- 
dünne poi 1. SERVITOAE- 


Reb. Ebbene, qual e la botta conteſa ?- 

Con. Ve la dird io; prentede il Marcheſe 
avere una botta ſegreta, colla quale impe-- 
gnando Þ inimico a ſtendere il colpo ſenza po- 
terſi immediatamente rimettere, lo fa infilzar- 
da ſe ſteſſo nella ſpada dell' avverſario. 

Rob. E queſta ſorta di colpi volevate voi pro- 
var colla ſpada ? Tenete 1 fioretti, provatevi,, 
ed io ſarò ſpettatore, e giudice, ſe volete, de- 
voſtri col pi. 

Mar. (Son nell' impegno, biſogna ſtarci.) 

N 5 Con. 
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Con. (Giora ſeguitar la finzione.) ö 

Ser. E qui la Signora Donna Rodegonda 
con un” altra Dama, (a Don Roberto.) 

- Rob. La ricevera Donna Eularia. Vediamo 
queſta botta ſegreta. | 

Mar. Andiamo a incontrar le Dams: Con- 
te, ci batteremo poi, e vedrete ſe averd io de 
oy ſegreti, e non preveduti. parte.) 

Con. Don Roberto, compatite. II carattere 

del Marcheſe vi è noto. Vado a riverire le 
Dame. ( parte.) 
Rob. Vadano, vadano a riverire le Dame. 
Io non ſo che penſare. Subito che Ii ho veduti 
| colla ſpada alla mano, li ho preſi per due rivali. 
Paggio, dove ſei? Saranno tutti impegnati al 
ricevimento di queſte Dame, e conyerra che ci 
vada ancor io a mio diſpetto. Anderò, ma non 
mi acquieterd ſul propoſito della ſcherma. Vo! 
ſapere ſe la botta ſegreta è ſtata propoſta dall 
ingegno de' Cavalieri, o dallo ſpirito della vir- 
tuoſo Signora. parte. ö 


po 
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Camera da — con tavola, da ius. 
e lumi. 


D. EvLar1a, D. Rob EGON D A,. 
D. EMILIA. | 


of 


Nod. Cox e ©, Donna Eularia, W per- 


diamo Donna Emilia. 


4. 1 
1 * 
C3 


1 1 : TO 


Eul. Perche, were gw partir” 57 _ | 


ſto? | - 

Emil. Mio marito e Jaw obbligat TY ace” 
comodarſi co? ſuoi avverſarj. Ha rimeſſo tutte 
le ſue ragioni nel Conte Ercole; e _ 
ſtenderanno il compromeſſo, e n n 
neremo al noſtro'caſtello. * 

' Eul. Perchè non trattenerß un roco a eee 
queſta noſtra citta f 24. 


Emil. Mio marito non ſi trattiene fuori * 5 


ſuo paeſe per divertimento; ſe non eſce per 
affari, non ſi ſtacca un giorno da caſa ſua. 

Eul. Lodo infinitamente il buon coſtume di 
un Cavaliere, che ſa regolare ſe ſteſſo, e la 
ſua famiglia. a 

Rod. Ma non vi potrebbe laſciare qualche 


N 6 giorno 
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giorno con me? M' impegnerei d' accompa- 
gnarvi io ſteſſa a Caſtel buono. 


Emil. Oh non mi laſcerebbe un giorno lon- 
tana da ſe. 


Eul. Anche in queſto fa bene. 1 Moglie 


non & mai accompagnata meglio che quando ſta 
col marito. 


A nN XV 


It Machs, e DETTE. 


Mar. M' inchino a queſte Dame. 

Rod. Signor nnn che avete che mi pa- 
rete turbato⸗ / 

Mar. Niente, Signora, niente. 

Emil. Preparatemi i voſtri comandi. Do- 

mani parto. 

= Vi auguro felice viaggio. 

Emil. (Mi pare che anche il Signor Mar- 

cheſe abbia dell aria di Caſtel buono,) 


15 


S CEN A XVII. 
It ConTE, e DETTE. 
Con. Servitore umiliflimo di lor Signore. 
(/otenuto.) (le Dame lo ſalut ano.) 
Rod. Signor Conte, anche voi mi parete ma- 
Uinconico. F \s | 
| Con. 
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Con. Non ho ragione di mm 


8 Che vuol dire ? Vie e ic qualchs 
diſgrazia ? 1 
Con. Oh no, Signora. ( guarda ene : 
ö f il March, ): 
Emil. Signor Conte, ſe poſſo ſervirvi, do- 
mani io parto. 
Con. Servitor umiliſſimo. 
Emil. (Oh vi ſono dei contadini da not, che 
riſpondono con pid civilta.) _ 
Con. (Qui biſogna o diſſimulare, o partire. ) 
Mar. nne non partird 
nemmen' io.) 


S C E N A XIX. 


Don RonexTo, & DETTI. 


ob, Gentilifime Dame, a voi m' in chino 
(le Dame bo Jalutans. 4 
Rod. Don Roberto, noi vogliamo giuocare. 
Rob. Servitevi, ſiete padrone. A che gioco 
volete voi divertirvi? 
Rod. A un gioco facile. Giocheremo a pri- 
miera. 
Eul. Primiera è un gioco d' invito. perdo- 
natemi, non mi par gioco da converſazione. 


Rod. A me piace giocare a que” giochi, che 
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non impegnano l' attenzione. Voglio . 
ſteſſo tempo giocare, e diſcorrere. | 
Emil, E vero, de bene, + an gioe facile, 
ma fi pud perdere molto denaro. — | 

- Rob. Venite qui, fard io la pertita in 
modo, che non vi ſarà pericolo, che vi — 
de' precipizj. Signora D. Emilia, favoriſca. 
(fa ſeder Donna Emilia.) Qui D. Rodegonda.. 
(la fa ſedere.) E qui mia moglie. | 
Nod. Come! Una partita di tre Donne? 

Rob. Nei giochi d' invito, quando vi ſono 
degli uomini, non poſſono fare a meno di non 
riſcaldarſi. Tre Dame giocheranno con mo- 
derazione. Per divertirſi, e non per rovi- 
narſi. 

Red. E quei due Cavalieri ſtaranno orioft? 
Rob. Se vogliono divertirſi, ſone padroni. 
Vi ſono degli altri tavolini. Se vogliono 
giocare in tre, li ſervirò io, fino che venga 

qualcheduno. 

Red. Oh sl, Don Roberto, che volete fare 
una Converſazione di buon guſto! Due ta- 
volini, uno di uomini, e uno di donne, Se 
viene qualcheduno a vederci crepera dal ri- 
dere. 

Rob. Signora Donna Emilia, a Caſtel buono 
ſi uſano queſti tavolini ? Giocano mai ſeparati 
gli uomini dalle donne? 


Emil, 
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Emil. Ordinariamente giocano gli uomini 
fra di loro, e le donne non giocano quaſi mai. 

Rob. E qui giocano ſempre. - Giocano gior- 
no e notte; e una partita ſenza uomini è una 
partita, che fa ridere. 

Rod. Ma, che dite, Donna Ealaria, vi pare 
che cosi ſtiamo bene ? 

- Eul. Per me ſto beniſſimo. Mi diſpiace che 
voi non fiate conte nta. 

Rod. Oh non ſono contenta eee 
Dividiamoci; fiamo ſei. Due Dame, e un 
Cavaliere; due Cavalieri, e una Dama. Si- 
gnor Conte, Signor n non vogliono 
favorire? | 

Mar. Fard tutto a che u oy 
Signore. 

Con. Di me diſpongano come hes aggrada. 

| Red. Ha da giuocare anche Don Roberto. 

| Rob. Farò tutto per ubbidire. 

Rod. Oh bravo yl ee 
non ci dovete ſtare 

Rob. Non ci devo ſtare ? 

| Rod. Oh queſta ſarebbe bella, che il marito 
giocaſſe colla moglie 

Rob. Signora Donna Emilia, a Caſtel buono 
giocano mai i mariti colle loro mogli ? 

Emil. Mio marito gioca ſpeſſo con me. 

Kab. (Oh — Caſtello !) 

| Rad. 
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Rod. Orsd finiamola. Giocheremo, Donna 
Emilia, Don Roberto, ed io; e quei due Cava- 
lieri giocheranno con Donna Eularia. 

Rob. — ITITEION 2 diſpor peg- 

io? | 
9 Cara amica, ervitevi voi, ecco ;1 poſto 
di mio marito. ( alza.) Non ho volonta di 
giocare. Spero che quei Cavalieri mi dif. 
penſeranno, e fi divertiranno ſenza di me. 

Rob. Se hy regent ee 4 pic- 
chett oo. 

© Rod. Abtei Donna Bularia, non guaſtate 
voi la converſazione. Se non giocate, quei 
due Cavalieri or ora ſe ne vanno, e noi reſtia- 
mo qui ſoli. 

Zul. S pero che non i partiranno; ma ſe ri- 
maneſſe un tavolino ſolo, per giocare non 
baſta _ 

Red. oh a we: few bade 5 1 non ho da 
chiacchierare con degli altri tavolini, mi par 
d' eſſer morta. 

Rob. (Si; uſano cosl. Una converſazione 
pare un mercato.) Via, Conte, Marcheſe, in- 
vitate queſta Dama. Non fate che reſti ozioſa. 

Mar. Tocca a lei, Signor Conte. : 

Con. Se tocca a me, io la ſupplicherd che ſi 
degni di laſciarſi ſervire. 

Eul. Caro marito, pregate voi queſti Care- 
Jeri che mi diſpenſino, 


Rob. 
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Rob. Come c' entro io, ſe volete giocare, 
& non volete giocare ? Sono io un uomo, che 
non vi laſcia vivere a modo voſtro? Che vi 
impediſca giocare? Sono io un qualche paz- 
z0 ? Oh bene, giacche vi ſiete rivolta a me, 
vi dico eſpreſſamente che accettiate V invito 
di quei due Cavalieri, e non tacciate ridere la 
Converſazione, 

Eul. Meno parole ſervivano per farmi fare 
tutto quel che volete. In verità mi duole il 
capo, non ho volonta di giocare, ma per con- 
tentar mio marito, eccomi a ricever le grazie 
di lor Signori. WHAT 4 accofta al tavolino.) 

Mar. DO ſe non avete piacer di _— 
care. 

Rob.” Eh che giocherà, giochera. , 

Eul. Giocherd, giocherò. Eccomi qui. *. 

vorite. ¶ fede. 
Coen. (La compatiſco ſe non ha volontà di 
giocare.) (fede.) 

Mar. (Se non ci foſſi io, giocherebbe "y 
volentieri.) (fiede, e principia a meſcolar- le 

carte, e ee, 

Rob. (Oh la bella partita l) 

Red. Orsd, giacchè finalmente fi ſono ac. 
comodati, accomodiamoci anche noi. Don 
Roberto, favorite di ſeder qui. (la ſedia rea 
colla /ebiena a D. Eularia.) 
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Rob. Subito vi ſervo. (worrebbe efervare D. 
Eularia.) Signora Donna Emilia, voi ſiete in 
un cattivo poſto. 

Emil. Perche ? 

Reb. L' aria, che viene da quella porta vi 
offendera. Favorite, reſtate ſervita au 

Nod. La porta è ſerrata. 

Rob. I ſervitori, che I aprono, faranno ve- 
ire dell' aria. Qui ſtarete meglio ſenz' altro. 

Emil. Fard come comandate. (Farmi ſco- 
modare ! Anche queſto è un complimento all' 
uſanza di Caſtel buono.) 

Rob. (Ora vedrd.meglio il fatto mio. 
Creſta in faccia a Donna Eularia.) 
Red. Ecco le carte, finiamola. 
- © (4@ li carte in mano a D. Roberto.) 

Rob. Vi ſervo ſubito. (me/cola, e di quando in 
guamdo da delle occhiate al tawolino della. moglie.) 

Mar. (Eh beniſſimo. Col Signor Conte fi 
fanno tutti i partiti vantaggioſi nel giuoco.) 

( giocando, piano a Donna Eularia.) 

Eul. (II partito, che ho fatto a lui, lo faccio 
a tutti, io non gioco per yincere.) öHN 

Mar. (Per favorire un Cavaliere, che dà nel 
genio non ſi bada a pregiudicare il terzo.) 

; Rob. (Mi pare che tarocchino a quel tavo- 
lino.) | 
Con, (Mi meraviglio di voi.) FN. 

| 5 Mar. 


ST 


— 
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Mar. (Ed. io di voi. 7 ( 
Rob. Che c' &? Chi vince ? Chi perde ? "n 
(forte all altro tavolino. il 
Eul. Sin? ora non v' ſvario. 
Rob. Sento taroccare. 
Eul. Quando ſi gioca non ſi può fare a meno. 
Rod. Badate qui. Ae _ uno ſcudo. 
Tengo. 46 
ar, (Eh via, — non a gli molare le 
carte. = (a Donna Ealaria. ) | 
Eul. (Io non gliele ho n 
Mar. (Se ho veduto io come avete fatto.) 
Eul. (No da dama d' _ | 
Mar. Eh ! 
- Con. (Quando una Bus des, Sets chli 
gato a crederlo, e quando impegna l' onor ſuo, 
fiete un mal Cavaliere fe replicate.) ) 
- Rob. (Taroccauo davvero.) { aſcoltando. ) © 
Zul. (Per amor del Cielo „ 
Rob. \Che c“ f Che EE? * 
| (forte al ire deli. 4 
Zul Niente, niente. 81 r, 01 


| 8 c E N — 5 xx. 

I. San vidon 4 Dar Roberto, e 00 
IL CAMERIERE A Donna Rodegonda. 
Ser. Tituftrifima, il ſuo cameriere vorrebbe 
farle un ambaſciata. (a Donna Rodegonda.) 


. 
* — 
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Rod. Se lo permettono, che paſſi. 

Rob. Padrona, 

Mar. (Uſciremo di queſts caſa.) ( al Conte. 

Con, (Si, e ve ne pentirete:) 

Rob. (Quanto raden _— che coſa di- 
cono.) 

Cam. Iltuftrifima,. 1 * ba Alfonſo 
marito della Signora Donna Emilia manda. a 
riverirla, e ſiccome domattina fi deve levar per 
tempo per terminare alcuni ſuoi affari prima di 
partire, la ſupplica di andare a caſa un "= 
per tempo. (a P. Rod. 

Emil. Sentite > Ecco 1 complimenti a ſi 
uſano a Caſtel buono. 

. Rod. Re che verſo ot faremo A 
caſa. _ 

Red. Ehi, farmazent,.: Gene Donna Rode- 
gonda,  volete ſino alle ore quattro far aſpet- 
. tare quel povero Cavaliere? Signora Donna 

„Emilia, ſe a Caſtel buono il voſtro conſorte vi 
aveſſe mandato nn ambaſciata, che cola a- 
vreſte fatto? 

Emil. Sarei andaca. a | caſa ar ee 

Rob. Signora Donna Rodegonda, per l' onore 
della noſtra città, non vorrei che deſſimo queſto. 
ſcandalo. Vi conſiglio di compiacere al voſtro 
oſpite, e riſparmiare a queſta Dama il rim- 
provero di ſuo marito. 

Rod. Che dite, Donna Emilia? 


Emil. 
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Emil. Io mi rimetto a quello che fate voi. 

Rod. Almeno terminiamo queſto gioco. 

Rob. Si, terminiamolo. 

Nod. Andate, dite a Don Alfonſo, che or ora 
ſaremo a caſa, e propane la cena. 

17 (al Cameriere. 9 

Cam. (Oh che prodigio Queſta ſera ſi ce- 
nerà prima della mezza notte.) parte.) 

Mar. (Signora, compatitemi, la mia collera 
non fi pud pid trattenere.) (a Donna Eularia.) 

Con. (II Marcheſe è arrivato a un ecceſſo d- 
impertinenza.) (a D. Eularia.) 

Zul. (Cosi poco ſtimate le ſuppliche di una 
Dama ?) | 

Rob. Ecco, ho fatto primiera. | 

Red. Se io la fo, è meglio della voſtra. 
Enil. Io poſſo vincere con un fluſſo. 

Rod. Facciamo a monte? a Don Roberto.) 

Rob. Si, a monte, a monte. Ecco terminato. 
. alzano.) Come va? Chi vince ? chi perde? 
{alP altro tavolina.) 

Zul. Non vi è gran differenza. 55 

Mar. M' inchino a queſte Dame. Amico, 
perdonate l' incomodo. Cin atto di partire.9 

Nob. Non volete ſervire una di queſte Dame? 

Mar. Le ſupplico a diſpenſarmi. Un affar 
di premura mi obbliga andar altrove. Conte, 
ci ſiamo inteſi. Vi aſpetto. (parte. } 
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Rob. Anche voi partite? (al Conte.) 

Con. Domando ſcuſa ſe non fo il mio do- 
vere. Il Marcheſe mi aſpetta. Abbiamo un 
affare di tr: nt Ne ey e tare 
e (Jaluta, e parte.) 8 

- El. (Oh Dio! Si batteranns. Miſera me ! 
1 1 f 

Rob. Donna Eularia, que? fas Cavalieri ſono 
aſlai torbidi. Partono aſſai , non vorrei 
che vi foſſero delle novitaà. 

Eul. Vi dird, tutti due l' hanno meco, per- 
chè non ho voluto continuare a giocare. Si 
ſono uniti, e pretendono di fare mLHPeraC. di 
vendetta, andando a terminar la ſera in un? Al. 
tra converſazione. 

Rod. Signora Donna Emilia, ſentite? > 

Emil. Al mio paeſe queſti due Cavalieri non 
ſi riceverebbero più. 

Rob. Ah, Signora Donna Eularia, ſentite ? 

Eul, Se voi non li ricevete, non dubitate che 
10 lo faccia. 


Emil. Signor Don Roberto, con voſtra per- 
miſſione ce ne anderemo. 

Rob. Voi parite domani per Caſtel mages. 
Emil. Si Signore, domani, 

Rob. Oh quanto verrei volontieri con voi 
Emil. Mi fareſte i] maggior piacere del Mon- 


do. Ma Don en, voi ſtareſte male cola. 
Rob. 
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Rob. Perche ? 

Emil. Perche a Caſtel buono un marito, che 
non ſia geloſo non è ſtimato. parte.) 

Rob. M' iagegnerei di farmi ſtimare. 

Rod. Un Caſtello non è per voi. A voi 
piace che voſtra moglie ſia ſervita, e là non 
avrebbe un cane, che la ſerviſſe. ¶ parte. 

Rob. Oh benedetto Caſtello ! Servita? O 
bene, o male, mia moglie la ſervo io. (parte. 

Eul. Oh Dio! Che coſa ſara! Che eſito 
avra il duello? Di me coſa mai fi dira ? Se 
lo ſa mio marito, miſera me! Cielo, ajuta- 
mi; Cielo, a te raccomando I onor mio, 
quello della mia famiglia, quello di mio con- 


forte. ¶ parte. 


Fine dal Atto Second. 


. * . l * 
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SC ENA PRIMA 


Tumera de Donna ; Eularia. 
Dox x A Evlaria. 


HE notte inquieta, che notte infelice e 

ſtata mai queſta per me! Ogni ora 

mi pareva un ſecolo; ho deſiderato l' alba di 

queſto giorno con una grande impazienza. 

Lodato ſia il Cielo che mio marito, malgra- 

do i ſuoi ſoſpetti, non è arrivato a ſaper co- 

ſa alcuna ne della prima, ne della ſeconda 

riſſa dei due imprudentiflimi Cavalieri. Vo! 

far di tutto che non lo ſappia. Diceſi con ra- 

gione eſſere la notte la madre de' penſieri: 

quella paſſata me ne ha ſomminiſtrati parec- 

chi, e fra quelli procurerò di preferire i mi- 

| gliori. Mio marito ancor dorme ; dorma pure, 
E - ripoſi quieto, che io frattanto veglierd oppor- 
| tunamente 
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wnamente al riparo della noftra riputazione. 
Ecco Anſelmo che viene. Un ſervitore antico 
di caſa mia, che mi ha veduta naſcere, e che 
fi addoſſa con zelo tutte le mie premure, non 
manchen di. aſſiſtermi, e di ſecondarmi. 


e 
 ANSELMO, e DETTA. 


Anſ. Signora, eccomi ad obbedirvi. 

Eul. Mi ſpiace, pover' uomo, avervi fatto 
alzare si di buon* ora; ma una eftrema neceſ- 
ſità mi ha coſtretta a farlo. 

- Anſ. Siete la mia padrona, e per voi ſon 
pronto ad eſpor la vita, ſe oecorre. 


Eul. Avete ſvegliato il Paggio, e Colom- 


bina ? 

Anſ. Gli ho ſvegliati tutti due, e or ora ſa- 
ranno qui a ricevere 1 voſtri comandi. 

Zul. Sentite quante coſe voglio da voi. Di 
voi unicamente mi fido, e ſon certa, che tut- 
to farete con premura, con zelo, e con ſegre- 
tezza. 

Anſ. Conoſco l' eſſer mio dalla voſtra caſa. 


Voi mi avete condotto al ſervizio del voſtro 


degno conſorte in qualita di maeſtro di caſa, e, 


torno a dire, darei la vita per voi. | 
Eul. Trovate immediatamente un caleſſe ; . 
Vor. III, O fermatelo 
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kermatelo per queſta mattina, e dategli la ca- 
| Parra. Voi condurrete Colombina, unitamente 
a Fabrizio noſtro ſtaffiere, all' oſteria, dove ſari 
fermato il caleſſe, e tutti _ ſe; ne anderanno al 
loro paeſe. 2 
4 Gli avete FIG ? Non ho ſentito 
che ne Þ uno, ne I altro lo ſappiano. 
Eul. Or ora lo ſapranno. Fate quello che 
dico, e non penſate ad altro. 
Anſ. Sarete n ubbidita. 
7 in atto di partire.) 
Eul. Fermatevi, non ho finito. Trovate un 
cavallo, con un uomo di ſcorta da voi conoſciuto, 
di cui poſſiate ſidarvi, e conſegnategli il pag- 
gio, accid fia condotto in villa. Io gli dard 
una lettera per ſuo Padre, che me lo ha rac- 
comandato. - 


'  Au/. Signora, vi ha fatto qualche imperti- 
nenza ? 


- Eul. Non cercate altro. Li mando via per 
le mie ragioni. 

Anf. Il padrone lo ſa? 

Eul. Per ora non fa nulla. A ſuo tempo 
glielo fard ſapere. 

An/. Perdonatemi fe a troppo m' avanzo. 
Non vorrei che ſe la prendeſſe con voi, licenzi- 
ando la ſervitù ſenza ſua intelligenza. 

Eul. Queſto è penſier mio. Condurrd la 
coſa 


Is 


ia 
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coſa in un modo, che Don Roberto non Porn 
lamentarfi. | 

Anſ. Baſta, voi ſiete una Dama ſavia, e 
prudente. 

Eul. Un? altra coſa di maggior N devo 
raccomandarvi. 

Anſ. Comandatemi, fard tutto. 

Eul. Voi conoſcete il Marcheſe Ernefto, ed il 


Conte Aſtolfo. 


Anſ. Certamente, vengono qui alla conver= 


ſazione. 


Eul. Sappiate che jeri ſera ſi ſono fra di lens 
ſdegnati per cagione del giuoco. Sono partiti 
in aria di collera, e dubito fi fieno sfidati. Mi 
preme infinitamente ſapere quel che ſia ſeguito. 
Ma ſiccome mio marito di cid non ſa nulla, 
defidero che non lo venga a ſapere; onde fate 
con cautela le voſtre diligenze. Non moſtrate 
con perſona di queſto Mondo. che io di cid ſia 
conſapevole, procurate che non ſi traſpiri che 
fia nata la riſſa in queſta caſa. Portatevi da 
voſtro pari, e datemi delle relazioni ſicure. 

An/. Uſerd tutta la poſſibile diligenza, tutta 
la pid eſatta cautelaa 

Eul. Non perdete tempo. Tre cofe vi ho 
raccomandato, e tutte tre hanno * di ſol» 
lecitudine. 

Anſ. Tutto ſarà prontamente fatto. - parte. 

0 Y * 
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Eul. Anſelmo & un uomo dabbene. "Recs 
Colombina. 


s OE N A 1. 
CoLOMBINA, e DETTA. 


Col. Signora, perdoni fe l' ho fatta aſpettare. 
Era ancora ſul primo ſonno. | 

Eul. Colombina cariſſima, in poche parole 
vi dirò che coſa voglio. Pigliate ſubito le 
voſtre robe, e preparatevi a partire, Fra un' 
ora al più monterete in caleſſe, e anderete al vo- 
ſtro paeſe. | 
Col. Come, Signora! Mi cacciate cost? Ho 

io fatto in caſa voſtra qualche mal' azione ? 
Ful. No, anzi fard un ben ſervito a voi, e a 


voſtro fratello, che vi renderà ragione per tutto 
dove anderete. 


Col. Licenziate anche mio fratello ? | 
Eul. Si, anche lui. Non vi laſcerei andar 
. : 

Col. Ma perchè mai licenziarmi, Signora 
padrona, cosi ſu due piedi ? Vi ſerviva con 
tanto genio. Era tanto contenta; e voi mi 
avete detto, che eravate contenta di me. In 
verità non poſſo contenermi di non piangere. 

Eul. Via, ſei una buona figliuola; il Cielo 
ti provvederà. Tieni queſti quattro zecchini, 


. godili 
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godili per memoria di me. II caleſſe ard * 

to. 

Col. II Cielo ve ne renda il merito. Ma 


perche mai mi mandate via ? 
Eul. Ti dird, cara Colombina, un ls, d 


in cui ſon corſa inavvedutamente, mi obbliga a 


dover prendere un' altra cameriera. Abbi pa- 
zienza, non ti manchera da ſervire. 

Col. Quand' & coal, potrei trovar da ſervire 
in queſta citti, ' 

Eul. No; ti voglio rimandar da tua madre. 25 

Col. Almeno datemi due, o tre rnd di 


tempo. 


Zul. Vi & l' occaſione del caleſſe con pochi 
denari. To non ti voglio pagare una vettura 
appoſta. _. | RES 

Col. Avete ragione. Partird, Cara Si- 
gnora Padrona, vi domando perdono, ſe vi a- 


veſſi mal ſervito; ſe aveſſi deus qualche pa- 


. 
Zul. To non mi lamento di te, ma ti arvirto | 
per tuo bene di gaſtigar la lingua, di penſar 


bene prima che tu parli, e di non treſcare colla 
gioventa. 

Col. Viidomando perdono 20 

Zul. Via, via, baſta cosi. 

Col. Datemi licenza che io vi baci 3 ma- 
no. (priangendo.) | 


0-4 Eul. 
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| Eu. Tieni. 


Col. Pazienza. 

Zul. Mandami tuo tacit. | 

Col. Signora si. Pazienza. (piangendo.} 
Eul. II Cielo ti benedica, e ti dia fortuna. 
Col. (Ella mi manda via per le parole, che 
ho dette al paggio. (parte. / 


S CEN A uv. 


Donna EULARIA, poi 11 SERVI TORE. 


Zul. Coſtei m' inteneriſce; ma è neceſſa- 
rio che ſe ne vada, e vadano tutti quelli, che 
qualche coſa poſſono aver traſpirato del caſo 
occorſo ; principalmente quell impertinente 
del paggio, il quale dice delle parole, che 
mi fanno tremare. Coftai non fi vede. Non 
 fari ancora levato. Chi è di la? Vie nef- 
ſuno r | - 

Ser. IIluſtriſſima. 

Eul, E levato il paggio? 

Ser. Io non l' ho veduto. 

KEul. Hai veduta tua ſorella? 

Ser. IIluſtriſſima si. ' 

Eul. Ti ha detto che devi parte ? 
Ber. MeV ha detto. 

Zul. Ehbene che coſa dici ? 


5 * | 
x Ser. 
* * 
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Ser. Fard tutto quello ch' ella comanda. 

Eul. Hai da aver nulla di falario ? | 

Ser. Illuſtrifima no, anzi ſono pagato per 
tutto il meſe. 

Eul. Non importa; Tieni queſto zecchino, 
e va che Il Cielo ti benedica. 

Ser. Grazie alla bonta di V. S. Uluſtriſima. 
Per dirle il vero, vado volentieri a vedere il 
mio paeſe, 

Zul. Ho piacere, Anſelmo vi fara it ben 
ſervito. ; 

Ser. Anderd a riverire il padrone. 

Eul. Non importa; glielo dird io. 

Ser. (Se non importa, ho piacere. A parlar 
con lui ho avuto ſempre foggezione.) 

Eul. Ecco il paggio, andate, preparate la 
voſtra roba. 

Ser. IIluſtriſſima, perdon i 

Zul. Via, via, il Cielo vi dia del bene. 

1 Bacio la mano a V. S. Illuſtriflima. 
(parte. ) 

Eul. Voleſſe il Cielo che ſe ne andaſſero 
prima che fi levaſſe Don Roberto dal letto. 

Pag. ( Viene mortificato ſenza parlare. J * 

Eul. Venite qui, 

Pag. (Si accoſta con paura.) 

Eul. Avete paura ? 

Pag. Mi da degli ſchiafh, 

O4 l Eul. 
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Eul. Ditemi, volete andare da voſtro pa- 


dre? 


Pag. Signora 51. N | 
Eul. Anderete aa al El paeſe ? 


Pag. Signer „ 


Eul. Non v' importa laſciar queſt caſa ? 
Pag. Sieden no. 
Zul. Non v' importa andar via da me! 
Pag. Signora no. 
Eul. Siete in collera perchè viho dato uno 
ſchiaffo? | 
Pag. ( Piange, e non 33 | 
Tul. Via, tenete queſto zecchino, 
Pag. (Lo prende ſenza parlare.) 
Eul. Portatelo a voſtra madre 
Pag. Signora sl. | 
' El. Or ora anderete via. 
Pag. Signora si. 
Zul. Anderete a cavallo. 
Pag. Oh a cavallo, a cavallo. Erin anderd 


a cavallo. i 


Eul. Avrete paura? | 
Pag. Signora no, Signora no. So andar a 


ene 


8 CE- 
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s EN Av. 
3 
ANSELMO e DET TI. 


Auſ. Signora, ho fatto tutto. 

Zul. Cos preſto ? 

Anſ. Ho. fatto tutto. 

Eul. Paggio, andate nella voſtra camera, e 
aſpettate Anſelmo. 

Pag. Ehi, Signor Anſclins; 2 2 ca- 
vallo. 

Anſ. $1? Ho piacere, 

Pag. Anderd a cavallo, anderd a cavallo. 

(fultando parte. 

Auſ. Ho ſaputo ogni coſa. I due Cavalieri 
fl ſono battuti. In queſto mentre & paſſata la 
guardia; ſono ſtati entrambi arreſtati, ſono ſtatiĩ 
condotti dal giudice criminale, il quale li tiene 
cuſtoditi ſino che gli vengano gli 572 del 
governatore. 

Eul. Dunque faranno i in caſa di Donna Ro- 
degonda ? 

Anſ. Certamente, s' ohh è la moglie del 
giudice. 

Eul. Si fa che abbiano 3 i Cavalieri parlato ? 

Anſ. Io non ſo nulla di pid ; ma ſe il giudice 


O's aſpetta 


# 


- 
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aſpetta gli ordini del governatore, non gli avrà 
eſaminati. 

Eul. (Oh ſe poteſſi loro parlare prima che 
foſſero eſaminati !) Chi ſa? Donna Rodegonda 
& mia amica, e qualche volta le mogli dei mi- 
niſtri poſſono fare dei gran piaceri.) 

Anſ. Tutta queſta iſtoriella me I ha raccon- 
tata il cameriere di Donna Rodegonda. 

Zul. Sa perche fi batteſſero i Cavalieri ? 

Anſ. Non lo ſa certamente. 

Eul. (Mi preme che non lo ſappia mio 
marito.) Andiamo a ſollecitare la partenza 
di queſta gente, prima che mio marito fi 
ſvegli. 

Anſ. Io li conduco via ſubito. 

Eul. (Se la macchina, che ho lavorata nella 
mia mente va tutta bene, ſpero di fare una coſa 
perfetta. Quel che mi preme fi è di aggiuſtar 
tutto ſenza che fi ſappia, nè il difetto di mio 
marito, ne 1 diſordini, che ſono ſeguiti.) 


| > parte.) 
Au. Io ſono in gran curioſita di ſapere dove 
anderà a finire queſto lavoro. parte.) 


8 C E- 
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8 C 1 VI. | 
Altra Camera di Don Roberto. 
Don Ron ATo, in veſte da camera. 


Donna Eularia fi è levata prima del tempo: 
- mi ha laſciato ſolo nel letto. Parti ſenza dirmĩ 
nulla. Dove ſarà ella andata? Ah il ſonno mi 
ha tradito! Chi è di la? Neſſuno riſponde. 
Colombina, Colombina. Non vi è la came- 
riera ? Ehi, paggio, paggio. Nemmeno il pag- 
gio? Andrd a vedere dove ſono coſtoro. An- 
drd io a ritrovare. . . . 


Donna EULARAIA, e DETTO.. 


Eal. Dove, Don Roberto ?. 

Rob. A cercare di voi. 

Eul. Eccomi. ' 

Rob. Perche levarvi si preſto ? 

Eul. Non mi pare ſia tanto di buon matting. 
Saran due ore, è levato il ſole. | 

Rob. Ho dormito ſoverchiamente. Quanto 
tempo è che vi ſiete alzata ? 
- Exl. Non è molto. ä | | 

: 0 6 Rob. 
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Rob, Perchè prima di levarvi non mi avete 
ſvegliato ? | 

Eul. Vi ho laſciato dormire, perchè mi pare 
abbiate fatto una notte inquieta. 

Rob. Se cid ſapete, non ayete dormito nem- 
meno voi. 

Eul. Certamente. Non by; potuto Genes 

Rob. Che coſa vi diſturba, che non potete 

dormire? {(alterato.) 
© Eul. Non poſſo trovar ripoſo quando ſento vol 
agitato. 

Rob. Non ſo quietarmi penſando alla maniera 
 Inſolita, con cui partiti ſono il Conte, ed il 
Marcheſe dalla noſtra converſazione. Qualche 
coſa vi &. Qualche coſa è ſeguita. 

Zul. Non è ſeguito niento. Tanto il Conte 
che i]! Marcheſe hanno mandato a farci 1 loro 
complimenti, a vedere ſe abbiamo ripoſato be- 
ne, e & chiedere ſcuſa del poco garbo, con cui 
f ſono licenziati, aggiungendo che verranno 
tutti due inſieme a prendere la civoroſats da 
wade - 4 

Rob. $i? Verranno inſieme? Ho piacere. 
Dubitava di qualche inconveniente. (Ancora 
mi reſta impreſſa nella mente quella botta ſe- 
greta, che provar volevano con le ſpade.) 

Eul. Caro marito, facciamo di meno di 
queſte converſazioni. Oh che bel vivere ſen- 


Ta 
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za impicci ! Senza impegni, ſenza ſoggezio- 


Rob. Voi dite bene; ma nelle gran cit 
non ſi pud vivere ritirati. | 

Eul.- Chi ci obbliga ad abitare in citt3? ? 

Rob. Certo che ſe aveſſi una comoda abita- 
zione in un paeſe di minor ſoggezione, vi an- 
derei a ſtar volentieri. 

al. Delle eaſe comode ſe ne trovano da per 
tutto. a 

Rob. Ma voi preſto vi annojereſte. 10 
Eul. Io ci flarei col maggior plicers "del = 
Mondo. » 1 

Rob · Per dirla, voi altre Signore vols cit. 
ta grandi vi prendete poi anche degli in- 
comodi ſoverchi. Ecco qui, appena giorno, 
fiete abbigliata, incipriata, e pronta a ricever 
viſite. 

Zul. Vi dird, mi ſono veſtita per tempo, 
perchè queſta mattina parte Donna Emilia, ed 
è dovere ch' io vada ad augurarle il buon viag- 

0. 

222 M' immagino che da Donna Rodegonda | 
ſari pieno di Cavalieri. 

Zul. A buon' ora non vi ſarà neſſuno. 

Rob. E voi con chi anderete? 
Eul. Spero che voi verrete con me. 
Rab. Is? Perche ? 
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Zul, Vi corre debito, egualmente che a me, 
di venir a riverir quella Dama. 

: Rob. $1, andiamo. wy” | 

Zul. Caro ne. vi vorrei Pregar # 
piacere. | 

Rob. Dite; fard t tutto per voi. 

Ful. Vorrei che andaſſimo voi, ed io ad ac- 
compagnar Donna Emilia al di lei . 

Rob. A Caſtel buono7 ; 

Eul. Si, a Caſtel buono. | 

Rob. Volentieri, con tutto il cuore. Ma 
come potete voi difporre dell' animo di Donna 
Emilia? 
_  Eul. Laſciate il wonders a me. Bua mi ha 
fatte delle corteſiſſime eſibizioni. Son certa 
che lo ricevera per finezza. 

Rob. (Oh voleſſe il Cielo che Donna Eularia 
s' innamoraſſe di Caſtel buono l) : 
Eu. Non perdiamo tempo. Riſolviamo pri- 
ma che vengano interrompi Si. 
Rob. $i, s, prima che vengano il Marcheſe, 

ed il Conte. 
Eul. Facciamo cos: : anderd io, ſe vi conten- 
tate, prima di voi a riverir Donna Emilia, e 
farle ſapere la noſtra riſoluzione, che certa- 

mente ſara da lei molto gradita. Voi intanto 
date i voſtri ordini ad Anſelmo, il quale è un 
| 1 di garbo, fidato, e Pratico della famiglia, 


e poi 
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e poi venite immediatamente alla caſa di Donna 
Rodegonda. Avvertite far preſto ; poichè ſe 


parte Donna Emilia, perdiamo la pid a oc- 
caſione di queſto Mondo. 


Rob. Non la vorrei perdere per un 3 
Anſelmo e pratico della caſa. Pochi ordini gli 
baſtano per regolarla. Ehi, quanto ci ſtaremo 
a Caſtel buono ? 

Eul. Otto, dieci giorni, quanto vi Parra con- 
veniente. 

Rob. Baſta, baſta, ſul n ci Dad wig 
Chi & di 1a? 


SCEN A vil. 
ANSELMO, e DETTI. 


Anſ: Comandi. 


Rob. Che mi vengano a ar. 6 e a voi-devo 
parlare. 

Eul. Fatevi veſtire da Anſelmo. 

Rob. Dove ſono coſtoro ? Dov' & il paggio? 
Dov' è Fabrizio ? 

Eul. II Paggio verri con me in carrozza. 
Fabrizio P ho mandato coll* ambaſciata da 
Donna Rodegonda. 

Au. IIluſtriſſimo, anch' io ſervo, perch? non 
vuole che abbia I onor di veſtirla ? 


' Reb. 


vado, avrd r paura che ſi diſtrugga. 
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' Reb. Via, andiamo, che vi ho da dare de- 
gli ordini. Ve li dard veſtendomi. Non ve- 


do I ora di veder Caſtel buono ! Queſto paeſe 
non credevo che al Mondo vi foſſe, e ſe vi 


parte. 

. Ebbene, com' è andata? (ad An- 

elmo. 

3 Colombina, e Fabrizio ſono in Caleſſe. 

It paggio è all' oſteria, che 1 di montar a 
cavallo. | 

Zul. Avvertite di non lafciar mat ſolo Don 


- Roberto, accompagnatelo ſempre, e procu- 
rate che non ſappia nulla ne del fatto dei Ca- 


valieri, ne della ſervitd licenziata. Mi fido di 
voi, 

of. Non dubitate, Signora, ſarete contenta. 

parte. 

Eul. Sempre "7 mi lufingo che il mio di- 

ſegno abbia a riuſcire perfettamente. Tutte 


quelle opere, che tendono al bene, ſono pro- 
| tette, ſono ſecondate dal Cielo. (parte.} 


SC E- 


$ CENA IX 
Camera in caſa di Donna Rodegonda. 
Donna Rop EON DA Dox xa EMILIA» 


Rod. A che ora credete voi di partire? 

Emil, Non lo ſo. Dipendo da mio marito. 
Egli è a far qualche viſita, e mi ha detto che 
mi laſci trovar preparata pee montare nel c car- 
rozzino! 


' Red. Quanto volentieri verrei ad eee 
gnarvi ſino al voſtro caſtello. | 

Emil. Mi fareſte il maggior piacere del 
Mondo. Mio marito non è uomo di compli- 
mento; ma gode infinitamente quando ha oſpitĩ 
in cafa ſua. Via, Dela Rodegonda, fatemi 
queſta finezza, © 

Rod, Non è poſſibile ch' io poſſa riſolvere da 
un momento all' alto. Biſogna ch' io dipenda 
da mio marito, ed egli, ch* è ſempre pieno d 
imbarazzi, di cauſe, di criminali, ors n 
grado di compiacermi. 

Emil.  Appunta 3 ha ſentito dire qui in caſa 
che que* due Cavalieri, che jeri ſono ati da 
voi, ſieno ſtati queſta notte arreſtati. 

Rad. E veriſſimo. W ha trovati 
che ſi battevano. 

Emil. 


— 
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Emil. Ma perche ſi battevano? 81 ſa la 
cauſa ? 

Nod. Ancora non fi ſa niente; eſſi non han- 
no parlato. 

Emil, Sarei curioſa di RIM la coſa com? & 
prima di partire, 

Rod. Io ſaprò tutto. Baſta che poſſa parlare 
con mio marito, ſaprd ogni caſa, p 


Emil, Voſtro marito ò uno di quali, _ eon · 
fldano colla moglie? 


Red, Per Gir In rid milo marito ml wel 
bene, mi racconta tutto, e ſe gli chiedo una 
graxia, me la fa aſſolutamente. Pochi rei ſono 


ſtati candannati di * che ho raccomandati 
. 10, 


Emil. Anche mio marito & flato una os 
governatore, e non v' mai ſtato rimedio, che 
mi abbia voluto raccontar la ſoſtanza d' alcun 
proceſſo. 

Red. Oh io li WE tutti i proceſii. Se ſa- 
peſte 1 piaceri, che ho fatti! 


D 
It CauHAI IRE, e rr. 
Cam. II luſtriſſima, è qui la Signora Donna 


Eularia per dar il buon . alla Signora 
Donna Emilia. 


"Jan. 
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Emil. Mi fa troppo onore. 
Cam. Ma prima queſta Dama deſidera dir 
due parole da ſola à ſola con Vollguoria Illu- 
ſtriſſima. 
| Red. Se mi date licenza, anderd a ſentire 


che cofa vuole. Ca Donna Emilia.) 
Emil. No, no, ricevetela qui. Io frattanto 


anderd a mettere inſieme alcune mie coſerelle, 


per eſſer proata a partire. parte.) 
Rod. Accomodatevi eome v aggrada. Ditele 


ch'e padrona. f Cam. parte. ] 


Don xA EvLanrta; e Donna ROD E COR DA. 


>. 


ul. Amica, compatite ſe vengo a 1 | 


incomodo. 
Rod. Sempre care mi ſono le voſtre grazie. | 


Eul. Ditemi, Donna Emilia parts oggi 


ſenz? altro ? 

Rod. Partira da qui a poche ore. 

Bal. Cara Donna Rodegondaz io ho biſvgno 
di voi. 

Rod. Comandatemi. Sapete che ſopra di me 
avete Þ arbitrio. 

Zul. Sapete che io di ſalute ſto poco bene. 
I medici mi hanno conſigliato di mutar aria, e 
tutti mi aſſicurano, che l' aria del colle, eſſen- 


deo 


.. - 
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do pura, e ſottile, mi gioverà infinitamente, e 
mi promettono da queſta ſola mutazion d' 
aria la mia ſalute perfetta. Pid volte ho ſol- 
lecitato a cid mio marito; ma egli non ha 
trovato paeſe di ſua foddisfazione. Ora fi & 


innamorato di Caſtel buono. Queſta ſarebbe 


I' occaſfione per me felice di reſpirare un' aria 
ſalubre, ſe Donna Emilia non mi ſdegnaſſe 
nella ſua compagnia. Non intendo aggravar- 
la di ſpeſa, trattandoſi di dover fare una ſpecie 
di purga. Donna Emilia potrà provvedermi 
un alloggio, e mi baſta la ſua aſſiſtenza. Onde, 
amica mia dilettiſſima, a voi mi raccomando; | 
impetratemi queſta grazia, ſe vi preme la mia 
Jalute, 

| | Red.) Non volete altro? Sarete ſervita. Co- 
noſco Donna Emilia ; ella avra ambizione di 
condurre con lei una si amabile compagnia. 

Zul. Ma, s' ella non mi accorda di procu- 
rarmi un alloggio con libertà, non accetterd le 
ſue grazie. 

Rod. Farà tutto quel che volete, di cid aſſi- 
curar vi poſſo. Andiamo a darle queſta nuova 
felice. La vedrete balzar dal contento. 

Zul. Aſpettate un momento. Ditemi, Don- 
na Rodegonda, è vero che il Marcheſe, ed il 
Conte ſono ſtati arreſtati? 

Rod. E veriſſimo. Sono ſtati ſequeſtrati in 
due ſtanze terrene di queſta caſa. 

. 8 Zul. 
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ul. Si ſa il perche ? 

Rod. La guardia gli ha trovati che fi battevano. 

Eul. Si battevano? Per qual cagione? 

Rod. Ancora non fi fa coſa alcuna. 

Eul. Donna Rodegonda, probabilmente fra 
poco io partird, e prima di partire avrei una 
preſſante neceſſità di parlare col Cavalieri ar- 
reſtati. 


Rob. Donna Eularia, voi mi chiedete una 
coſa, che non-e tanto facile. 

Eul. Lo ſo; a tutti ſarebbe difficile fuor 
che a voi, a cui non ſa er cos alcuna il 
conſorte. 

Rod. Egli ora non ci è; è andato appunto dal 
governatore per diſcorrere ſopra l' arreſto di 
queſti due Cavalieri. | 

Eul. Tanto meglio. Potete col mezzo de* 
cuſtodi, che non averanno coraggio di con- 
tradirvi, introdurmi. Finalmente non chiedo 
la loro liberazione, ma ſolamente di poter loro 
parlare. Donna Rodegonda, fatemi queſta gra- 
Zla. 

Rod. Qual premura Vi * a voler con eſſi 
parlare ? 


Zul. Una premura oneſta, ma si neceſſaria, e 
forte, che ſenza un tale colloquio non partirei 
certamente. Cara amica, aſſiſtetemi, e diſpenſa. 
temi dallo ſvelarvi un arcano, che a voi non 


giova ſapere. 


Rob. 


) 
\ 
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Rob. Orsd, per farvi vedere che vi ſon vera 
amica, voglio compiacervi. Vi fard introdurre 
in una camera, e la fard paſſare 1 due Cava- 
lieri; ma avvertite per amor del Cielo che 


non k ſappia. 
Ful. Fidatevi d' una Dama d' onore. Preme 


a me la ſegretezza niente meno che a voi; 
anzi vi ſupplico a far si che Don Roberto non 
lo venga a ſapere. | 

Rob. Andiamo prima che torni mio marito ; 
e frattanto che ſiete a diſcorrere coi Cavalieri 
arreſtati, parlerd a Donna Emilia per voi. 

: parte. 

Zul. Il Cielo mi va aſſiſtendo. Tutto va a 

ſeconda de' miei diſegni. ( parte.) 


e 
Stanza terrena. 


It. Cox rE lo. 


Come ! Un Cavaliere par mio, arreſtato per 
una si lieve cagione Per aver riſpoſto ad un 
ardito, che mi ha provocato ? Spero, ſe fi ſaprà 
la coſa com” &, mi ſarà fatta giuſtizia. Che 
dira Donna Eularia ? Povera Dama, che mai 
dira ? Se pubblica fi rende la cagion delle noſtre 
- riſle, ſi offendera altamente la delicatezza dell 
onor ſuo. Sento aprire. Come? Una Donna? 
Oh Cieli ! Donna Eularia ? | 
7 „ 


% 
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s CEN A XII. 


Donna EuLARIA, e DETTL. 


Con. Madama, voi qui ? Siete voi venuta 
per me ? 

Eul. Non ſon venuta per voi. 

Con. Dunque qual cagione qui vi conduce ? 

Eul. La ſaprete fra Poco. 


Con. Ditemi per pieta qualche coſa, che 1 mi 
conſoliĩ. 


Eul. Parlerd, quando m1 1 fara lecito di par- 
lare. 


Con. Ma ad? — 
Eul. Ecco il Marcheſe. 
Con. Il mio nemico ? 
Eul. Ricordatevi che una Dama è con voi. 
Con. Non temete, che io vi riſpetto. - 


8 Ca oo A XIV. 


IL Mazcaese, e DETTI. 


Max. Come ! Anche in arrefto Donna Eula- 
ria fa le ſue viſite al Conte? 

Eul. Non potete dire ch' io faccia viſite al 
Conte, ſe a queſta viſita ho voluto preſente 
anche voi. 

Mar. Voi dunque m' avete fatto raſportar 
qui? - 


2 Eul. 
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Eu Sd. Io. 3 
Mar. Per darmi dei rimptoveri ? Per farmi 


 ſoffrire qualche coſa di pid? 


Ful. Cavalieri, chi di voi conoſce “ onore ? 
Mar. Il chiederlo a me è un- offeſa. L' onore 


in me prevale alla vita. 


| Corn. Appreſi a conoſcerlo fin dalla culla. 


Ful. Chi conoſce l' onore ſapra I ineſti- 


mabile di lui prezzo, e ſaprà che I ſangue 
di chi l' offende non baſta per riſarcire l 
— Uditemi dunque, riſpettate una Da- 


ma, che parla, e non interrompete il mio ſe- 


rio ragionamento. Voi ſiete due amici di 
mio matito, e per ragione dell' amicizia con- 
tratta ſeco avete avuto la libertà di trattare 
con me; onde l' occaſion di trattarmi voi 


la riconoſcete unicamente da Don Roberto, il 
-  quale eſſendo un Cavaliere onorato non ha 


mai dubitato della fede de' ſuoi amici. Dite- 
mi ; come avete voi corriſpoſto all' amor ſuo, 
alla ſua buona fede ? Avete immediatamente 
cercato rapirgli il cuore della ſua ſpoſa. Ca- 


valieri indiſcreti; si lo avete cercato. Io lo 


5 ſo, che ho dovuto arroſſire nell“ avvedermi 


della voſtra rivalita, St, la veſtra indegna 


paſſione vi ha traſportati all* ecceſſo di metter 
mano alla ſpada nelle proprie mie camere. 
Ringraziatem d' avervi io difeſo alla preſenza 

N | 1 


8 
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di mio marito ; ma ecco il ringraziamento, che 
voi mi fate. Mi ſi fanno de nuovi inſulti. $i 
cercano nuove riſſe; fi parte con iſcandalo 
dalla converſazione z fi fa un duello, e fi mette 
a repentaglio l' onore d' un Cavaliere, che vi 
ha introd otto per amicizia ; di una Dama, che 
vi ha ſofferti per convenienza.. Orsd, fiete ar- 
reſtati ; ma eſſendo leggiera in faccia al Mondo 
la voſtra colpa, ſarà leggiera la voſtra pena, La 
pena grande cadrà ſopra di me, fe ſari noto che 
per mia cagione vi ſiate ſdegnati, vi ſiate bat - 
tuti. La geloſia ſuppone amore, e niuno vorrà 
credere che voi ſiate due fanatici appaſſionati 
ſenza cagione. A queſto gran male ſiete an- 
cora in tempo di riparare. La cagione delle 
voſtre riſſe ancora non & paleſe. L' onor mio, l' 
onor voſtro due coſe richiede. La prima, che 
ſupponghiate un' ideale cagione dei voſtri ſde- 
gni, la ſeconda, che torniate amici com” era - 
vate. I. a prima è facile; la ſeconda è difficile ; 
ma io vi ſaprò agevolare anco queſta. Non ſiete 
rivali per me? Non fiete nemici per mia cagione ? 
Eccovi levato I oggetto de* voſtri ſdegni. Io 
parts, io vado a Caſtel buono con mio marito. Ma 
deh, prima ch' is parta, Cavalieri onorati, Ca- 
valieriſaggi, e diſcreti, a una Dama, che fi ſagri- 
fica per voſtra cagione, fate queſta ſola grazia, 
che col pianto agli occhi vi chiede. Tornate 
Vor- ' - i hs * amici, 
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amici, ſcordatevi di ogni riſſa, e ſe-mi volete ve- 
der contenta, vi ſupplico, vi ſcongiuro, ab- 
bracciatevi alla mia preſenza. 

Con. Ah Marcheſe, reſiſtere pid non poſſo. 
Eccomi fra le voſtre braccia. 

Mar. Si, in grazia di Donna Eularia, come 
amico vi abbraccio. | 


gen 


Donna Rop gc oN DA, e DETTL. 


Eul. Donna Eularia, avete voi terminato ? 
Eul. Si, ho quaſi finito. 

Red. Preſto, andiamo, che mio marito ritorna. 

Eul. Che notizie abbiamo circa gli 1 
del governatore ? 

Red. So aver egli detto che trattandoſi di un 
ſemplice incontro, ſe i Cavalieri ſono pacificati, 
6 rimettano in liberta, 

Eul. Ecco; queſti due Cavalieri abbraccia- 

ti ſi ſono in queſto momento. 
Con. In grazia di Donna Eularia goderemo 
pit. preſto la liberta, 

Mar. Donna Eularia avra i merito di averci 
pacificati. 

Rod. Andiamo, che Donna Emilia ſoſpira il 
piacer di vedervi, ed è contentiſſima d' avervi 

ſeco. | x 
4 Eul. 


1 


. 
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Zul. Cavalieri, fra poco uſcirete d' arreſto, 
ed io fra poco uſcird da queſta città. 

Red. Ehi, Signori arreſtati, con queſta com- 
pagnia credo vi contentereſte di ſtare in arreſto 
anche un poco. (parte con Donna Eularia.) 

Mar. Donna Eularia e 2 che non ha 

i. 0 
* Signori, favoriſcano venir con me dal N 
Signor giudice. 

Mar. Andiamo, e conſoliamoci, che Donna 
Eularia ci fa andare uniti ſenza livore. parte.) 

Con. Apprenderd con pid ſerietà quanto ſia 


pericoloſo ' impegnar il cuore per una Dama. 


| (parte. } 
$ C & N_ A AL 
Camera di Donna Rodigonda. 


Donna Emilia, e Don RonerToQ. 


Ir 


Emil. Credetemi, Don Roberto, ch' io ſong 
di cid conſolatiflima. La compagnia di D. Eu- 
laria mi ſarà ſempre cara, Voi mi fate un 
eſquiſito regalo. 

Rob. Tutto effetto della voſtra bontä. Ma dov? 
è mia moglie ? Non fi laſcia vedere? 


Emi. Ella, come vi ho detto, era in camera | 


di D. Rodegonda. Pud eſſere che fia a fare 
una finezza anche a mio marito. | 


P 2 Rob. 
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. Rob. Quanti anni ha il voſtro Signor marito ? 
- Emil. Mi diſpiace che egli ſia avanzato in 
eta; non avra grazia per fare il Cavalier ſer- 
vente di D. Eularia. 

Rob. Eh non importa, non importa. A Caſtel 
buono-gia non fi uſa. Ma ancora non fi vede . .. 

Emil. Verra ; di che avete paura? 

Rob. Mi diſpiace, che fa una mal opera con voi. 
(Quando ſiamo a Caſtel buono, non la voglio 
laſciare un momento. Colà non ſarò criticato.) 
2 Eccola con D. Rodegonda. 


s G E N A XVII. 


| | , 7 
Donna EULARIA, e Donna Rop EON DA, 
e DETTI. 


* 
** 


=o 


Rob. Ma via, 8 ancor noi. 

Emil. Preſto, D. Eularia; a momenti dob- 

| biamo partire. 

Eu. Mi ha rappreſentato D. Rodegonda con 

2 bonta vi degnate di favorirci. 

. (a D. Emilia. ) 
Emil, J favori li ricevo io. 
Eul. D. Roberto, avete yoi riverito ancora il 

Signor D. Alonſo ? 

Rob. No; due volte ho procurato di . 
ſempre l' ho trovato impedito. 
Eul. Se volete vederlo, ora è ſolo. 

Rob. 
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| Rob. $i, vado ſubito. (Gran prodigio ! 
Tre Donne ſenza un ſervente? Oh ſe andaſſe 


ſempre cosi ! Si potrebbe vivere anco in eit- 
ta.) (parte.) 


s CEN A XVIL 
D. EvULaRrIa, D. Rop zom DA, eD.EMiL1A. 


Eul. Dunque mi aſſicurate, Signora Donna 
Emilia, che a Caſtel buono ci ſarà una comods 
abitazione ? 


Emil. Quante volete ; ma ſpero non farete 
torto alla mia caſa. | 


Eul. Per qualche giorno potrei godere le 
voſtre grazie. 

Rod. Che ! Ci volete ſtar per * ? 

Eul. Chi ia? 

Nod. Non fate queſta pazzia. 


SE BN 4&4 XEE. 
I, Cox rE, II MarCHEsE, e DETTE. 


Emil. Oh evviva, eccoli liberati. 

Rod. Mi rallegro con lor Signori. 

Mar. Grazie alla voſtra bontà. 

Emil. Ma, che è ſeguito? Perche vi ſiete al- 
terati ? Perche vi fiete battuti ? 

Con. NelP uſcire di caſa di Donna Eularia, 


25 propoſi 
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propoſi io al Marcheſe di andare ad una mia 
particolare converſazione, ed ei voleva obbli- 
garmi d' andare alla ſua. Piccati ſopra di cid, 
ſiamo paſſati a dir delle -ingiurie alle noſtre 
belle, deridendoci ſcambievolmente. -Sapete 
che una parola eccita I altra, Ci ſiamo 
sfidati ; ci ſiamo bravamente battuti. 

Emil, E ora ſiete pacificati ? 

Mar. Si, ſiamo amiciſſimi. | 
| Red. E ſapete chi gli ha fatti pacifcare ? 
Emil. Chi? | 
Nod. Domandatelo a Donna Eularia. | 

Zul. Certo io lo ſo. Il Signor Governatore 
ha detto che eſcano ſe ſono pacificati, ed eſſi 
non hanno tardato a farlo per la premura della 
liberta, 

Red. (Ho inteſo. Non vuol che fi ſappia 
averci ella avuta parte. Fa bene. Un' altra 
lo direbbe a tutto il paeſe.) ; | 


S C-E N A XX. 


Dox RoBzrTo, e DETTI. 


Rob. Oh eccomi qui. . . (Mi voleva ma- 
ravigliare che non ci follero i 1 Ganimedi.) + 
Enil. Che ha detto mio marito? Quando 
partiremo noi? (a Don Roberts, ) | 


Rob. 
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Rob. Egli fa attaccare e ge il 
noſtro comodo. | 


Zul. Marito mio cariſſimo, voi n che io 
ſono volubile, ma non ſo che fare. Sappiate 


che ſono quaſi pentita di andare a n ; 


buono, 

Emil. Oh queſta vi vorrebbe ! 
- Rob. Come! Pentita ? Sono forſe ati queſti 
Signori, che vi hanno ſvogliata ? 

Mar. .Noi non abbiamo parlato. 
. But, La ragione per cui ſono quaſi pentita 
non è gia per piacer di reſtare, o per diſpiacer 
d' andare. Penſo che la mutazione dell' aria 
mi potra far bene, ma tornando in citta ſtarò 
peggio che mai ; onde per pochi giorni non ci 
voglio andare. O andiamo 28 iſtarvi un anno, 
o non ci vengo punto. 

Rob. Si, un anno, due, tre. 24 ſempre, 
ſe volete. 

Eul. Anco ſempre ? 
| Rob. Si, per contentarvi lo fard volentieri. 

Eul. Quand? è cost, andiamo immediata- 
mente. 
Rob. E della caſa noſtra che ne faremo 4 

Eul. Dopo qualche tempo verrete vor ad ap- 
pigionarla, e levare i mobili, ſe vi piacera il 
ſoggiorno di Caſtel buono. 
— Rob. Mi piacerà ſenz' altro. Amici, addio. 
State allegri, ſtate ſani. Godetevi le voſtre 


10 ama- 
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amabiliſſime converſazioni. Quanto mi ſpiace 
laſciarvi? Quanto mi ſpiace che Donna Eu- 
laria perda la compagnia di due Cavalieri ſavj, 
e prudenti come voi fiete ! 

Mar. Amico, fate bene a contentare una mo- 
glie, che merita. (Ella è troppo ſevera, e ſuo 
marito è troppo condiſcendente.) . parte. 
Cen. Auguro a tutti un felice viaggio. Don 
Roberto, amate voſtra moglie, che ben lo 
merita, (S' io foſſi il di lei marito, non la 
laſcerei praticare liberamente, come fa D. Ro- 
berto. Si vede bene 8. ei non è niente ge- 
| loſo.) (parte.) / 

Rob. (Manco male che ſe ne ſono 3 
Donna Eularia, do alcuni altri ordini al mae- 
ſtro di caſa, che in ſala mi aſpetta, e monto 
in carrozzino ſenza nemmeno tornare a ca- 
ſa . . . ma ditemi, che cola faremo di Colom- 
bina ? 

Eul. Colombina, e ſuo fratello mi kamo 
chieſto licenza, perchè la loro madre & mori- 
bonda. Gli ho regalati, e partiranno a mo- 
menti. 

Rob. Buono. E il paggio lo condurremo 
con nol ? 

Eul. Il paggio? Non ſapete quel briccon- 
cello del paggio ? Perche jeri gli ho dato uno 
ſchiaffo, è fuggito da una ſua zia, e non vuol 


ou venire. 
Rob. | 


ATTO TERZ 0. 3g 
| Reb. Queſta ſua fuga non pud eſſere pid a 
tempo. A Caſtel buono ſi uſano i paggi? 
{a Donna Emilia.) 

' Emil. Non fi uſano. ; | 

Rob. Gli altri ſervitori li condurremo con noi. 

Eul. Si. (Gli altri non ſanuo nulla degli 
accidenti occorſi.) 

Rob. Andiamo dunque a queſto benedetto 
Caſtello. (Lode al Cielo, avrd terminata quell” 
enorme fatica d' eſſer geloſo, e di non parere di 
eſſerlo. Se mia moglie fi elegge per, abitazione 
un Caſtello, è ſegno ch' ella non è invaghita del 
mal coſtume di una citta.) parte.) 

Emil. Andiamo, Donna Eularia ; andiamo, 
che a Caſtel buono vi ſembrerà pid cara, e pid 
piacevole la converſazion del marito. parte.) 

Rod. Andate pure, e badate bene di non an- 
nojarvi. Chi è avvezzo al gran Mondo, diffi- 
cilmente fi accomoda al vivere ritirato. (parte. 

Ful. Io mi aſpetto godere una vita felice, 
un ritiro beato, un ſoggiorno pieno di conten- 
tezze. Ecco ſuperato il mio impegno, ecco a 
fine condotta la macchina, che ho diſegnata. 
Mio marito è ſtato geloſo alla follia, e niuno 

lo ha conoſciuto. Due Cavalieri ſono ſtati per 
mia cagione rivali, e niuno lo ha penetrato. 
La ſervitù mormorava, ed io mi ſono dalle 
loro mormoraz ioni ſottratta. Conobbi eſſere 
| una 
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una gran città per me, e mio marito pericoloſa, 
ed eletta mi ſono l' abitazion di un Caſtello, 
In queſta maniera Don Roberto non avrà ac- 
caſione d' eſſer geloſo. Egli viverà quieto, ed 
io paſſerò i giorni tranquillamente. Anderò a 
Caſtel buono. Molti crederanno, che Caſtel 


buono ſia un paeſe ideale; ma io dico che Caſtel 


buono è quello, in cui fi elegge di vivere una 


Dama prudente. 


Fine della Commedia, « del Terxo Tame, 
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